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DISPOSIZIONI NORMATIVE  
  
Parte 1 - CONTENUTO DELL'APPALTO  
Art.1  Oggetto dell'appalto  

1. Ai sensi degli  Artt. 35 e 36, D.lgs 18 aprile 2016, n. 50,  l’oggetto dell’appalto consiste 
nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento di cui 
al comma 2.  

2. L’intervento è così individuato:  
a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: REALIZZAZIONE DI UNA NUOVA 

SALA MORTUARIA IN AMPLIAMENTO ALLA R.S.A. "LORENZO E GIANNA ZIROTTI" 
DI SALE MARASINO (BS);  

b) ubicazione: COMUNE DI SALE MARASINO ;  
c) descrizione sommaria: vedasi relazione tecnica illustrativa;  

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie 
per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato 
speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal 
progetto esecutivo con i relativi allegati, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa 
ed esatta conoscenza. Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la Stazione 
appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell’offerta 
tecnica presentata dall’appaltatore  e recepite dalla Stazione appaltante.  

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e 
l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; 
trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile.  

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 
4 sono stati acquisiti codici:  
il Codice identificativo della gara (CIG) relativo all’intervento è il seguente: 
CIG 77064435F1. 

6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni:  
a) Codice dei contratti : il D.lgs 18 aprile 2016, n. 50;  
b) Regolamento generale : il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 - 

Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici (limitatamente agli 
articoli che restano in vigore nel periodo transitorio);  
c) Capitolato generale : il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 
19 aprile 2000, n. 145;  

d) Decreto n. 81 del 2008 : il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro;  

e) Stazione appaltante : il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto;  
f) Appaltatore : il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato) che si è aggiudicato il 

contratto;  
g) RUP: il soggetto incaricato dalla Stazione appaltante a svolgere i compiti di norma affidati 
al Responsabile unico del procedimento, ai sensi dell’art. 31, comma 10, del D.Lgs 18 aprile 
2016, n. 50;  
In ogni caso  

h) DL: l’ufficio di Direzione dei lavori, di cui è titolare la DL, tecnico incaricato dalla Stazione 
appaltante ai sensi dell’art. 101, commi 3, 4 e 5, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50;  

i) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dall'art. 86, comma 2, lettera b, 
del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50  
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l) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle 
pertinenti classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione;  
m) PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 
2008;  
n) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 
1, lettera g), del Decreto n. 81 del 2001;  

o) Costo del personale : il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo del 
lavoro, stimato dalla Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale 
e della contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto 
delle spese generali e degli utili d’impresa, di cui all'art. 23 comma 16 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e s.m.  

p) Costi di sicurezza aziendali : i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento 
alle misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla 
propria attività lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole 
lavorazioni, nonché per l’eliminazione o la riduzione dei rischi previsti dal Documento di 
valutazione dei rischi che l'operatore economico deve indicare nella propria offerta 
economica di cui all'art. 95, comma 10, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, nonché all’articolo  
26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del Decreto n. 81 del 2008;   

q) Oneri di sicurezza : gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai 
rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 26, commi 3, primi quattro 
periodi, 3-ter e 5, del Decreto n. 81 del 2008;  
 
Art.2  Corrispettivo dell'appalto  

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito in: 
euro 111.000,00 più IVA di cui € 2.405,00 per oneri della sicurezza non soggetti a ribasso.  
 

2. Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente 
nella propria offerta gli oneri di sicurezza aziendali richiesti ai sensi dell’art. 95, comma 10, 
del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. per la verifica di congruità dell’offerta. 
 
Art.3  Modalità di stipulazione del contratto  

1. Il contratto è stipulato a corpo  
 
Parte 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE  

Art.4  Interpretazione  
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità 

per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del presente capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente 
non compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno 
eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle 
disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle 
di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente 
capitolato speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con 
l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli 
da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e 
consorzi ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in 
aggregazioni tra imprese aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale 
forma organizzativa.  
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Art.5  Documenti contrattuali  

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente 
allegati:  

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per 
quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo;  

b) il presente Capitolato speciale; 
c) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al 

punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano 
di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, se accolte dal coordinatore per 
la sicurezza;  

d) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del  
2008 e al punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto;  

e) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207;  
f) le polizze di garanzia;  
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici 

e in particolare:  
a) il Codice dei contratti;  
b) il d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, per quanto applicabile;  
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati.  
 

Art.6  Disposizioni particolari riguardanti l'appal to  
1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta 

conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei 
regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa 
accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto 
attiene alla sua perfetta esecuzione.  

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle 
condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come 
da apposito verbale sottoscritto col RUP, consentono l’immediata esecuzione dei lavori.  

Art.7  Fallimento dell'appaltatore  
1. In caso di fallimento dell'appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per 

ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall'art 110 del 
D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

2. Qualora l'esecutore sia un raggruppamento temporanea, in caso di fallimento dell'impresa 
mandataria o di una impresa mandante trova applicazione l'art. 48, commi 17 e 18, del D.Lgs 
18 aprile 2016, n. 50.  

Art.8  Rappresentante dell'appaltatore e domicilio;  direttore di cantiere  
1. L'appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all'articolo 2 del capitolato 

generale d'appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le 
assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  

2. L'appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all'articolo 3 del capitolato 
generale d'appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.  

3. Qualora l'appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all'articolo 4 del capitolato generale d'appalto, il mandato 
conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione 
appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro 
tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da 
eseguire. L'assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene 
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mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l'indicazione specifica 
delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti 
operanti nel cantiere.  

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e 
la conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave 
negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla 
negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o 
nell'impiego dei materiali.  

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve 
essere tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui 
al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo 
atto di mandato.  

Art.9  Norme generali su materiali, componenti, sis temi ed esecuzione  
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche 
relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono 
essere rispettate tutte le prescrizioni di legge, regolamento in materia di qualità, provenienza 
e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i 
requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le 
indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli 
elaborati grafici del progetto esecutivo  e nella descrizione delle singole voci allegata allo 
stesso Capitolato.  

2. Per quanto riguarda l'accettazione, la qualità e l'impiego dei materiali, la loro provvista, il 
luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo si applicano 
rispettivamente l'art. 101, commi 3, 4 e 5, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. e gli artt. 16 e 17 
del Capitolato Generale d'appalto.  

3. L'appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione 
utilizzati siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993 n. 246.  
4. L'appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da 
costruzione utilizzati siano conformi ai Criteri Ambientali Minimi (CAM) di cui al DM 11 
gennaio 2017, Allegato 2  

5. L'appaltatore, sia per sè che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che 
l'esecuzione delle opere sia conforme alle "Norme tecniche per le costruzioni" approvate con 
il D.M. infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n 29 del 4 febbraio 2008).  

Art.10  Convenzioni in materia di valuta e termini  
1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta si intendono 

in euro.  
2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non 

diversamente specificato, devono intendersi I.V.A. esclusa.  
3. Tutti i termini di cui al presente capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola 

disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182.  
  
  

Parte 3 - TERMINI DI ESECUZIONE  

Art.11  Consegna e inizio lavori  
1. L'esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, ovvero, in seguito a 

consegna dei lavori, risultante da apposito verbale, che potrà essere effettuata 
indicativamente in data 1 marzo 2019 .  
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2. Se nel giorno fissato e comunicato l'appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei 
lavori, il direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non 
superiore a 15; i termini per l'esecuzione decorrono comunque dalla data della prima 
convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione Appaltante 
di risolvere il Contratto e incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del 
danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo di una nuova aggiudicazione) se eccedente 
il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta 
da parte dell’appaltatore. Qualora sia indetta una nuova procedura per l'affidamento del 
completamento dei lavori, l'aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto 
l'inadempimento è considerato grave negligenza accertata.  

3. E' facoltà della Stazione appaltante procedere in via d'urgenza, alla consegna dei lavori, 
anche nelle more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell'art. 32, commi 8, D.Lgs 
18 aprile 2016, n. 50; in tal caso il direttore dei lavori provvede in via d'urgenza, su 
autorizzazione del R.U.P., e indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare 
immediatamente.  

4. Il R.U.P. accerta l'avvenuto adempimento degli obblighi di cui all'Art.42 prima della redazione 
del verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l'esito al Direttore dei lavori. La 
redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza 
del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati.  

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d'urgenza ai sensi del comma 
3, si applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea 
indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un 
verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo 
anche ai fini del computo dei termini per l'esecuzione, se non diversamente determinati. Il 
comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, qualora l'urgenza sia limitata 
all'esecuzione di alcune di esse.  

Art.12  Termini per l'ultimazione dei lavori  
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell'appalto è fissato in giorni 84 

(OTTANTAQUATTRO) lavorativi come da Cronoprogramma allegato al progetto 
definitivo/esecutivo decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori.  

2. L'appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà 
fissare scadenze inderogabili per l'approntamento delle opere necessarie all'inizio di forniture 
e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie 
all'utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di 
regolare esecuzione, riferito alla sola parte funzionale delle opere.  
 
Art.13  Sospensioni ordinate dal direttore dei lavo ri  

1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od 
altre circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente 
a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare 
la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono 
circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di 
una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 149 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; 
per le sospensioni di cui al presente articolo nessun indennizzo spetta all’appaltatore.  

2. Il verbale di sospensione deve contenere:  
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori;  
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori;  
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con 

riferimento alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute.  
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al RUP entro il 

quinto giorno naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati 
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dallo stesso o dal suo delegato; se il RUP non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il 
verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante. Se l’appaltatore non 
interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di sottoscriverlo si procede a norma 
dell'art. 107, comma 4, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 .  

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal RUP o 
sul quale si sia formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, 
e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui 
motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del RUP Il verbale di sospensione ha 
efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al RUP, se il predetto verbale 
gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure reca una data di 
decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione.   

5. Non appena cessate le cause della sospensione la DL redige il verbale di ripresa che, oltre 
a richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva 
sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di 
giorni pari all’accertata durata della sospensione. Il verbale di ripresa dei lavori è 
controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al RUP; esso è efficace dalla data della 
comunicazione all’appaltatore.  

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore 
ad un quarto della durata complessiva prevista dall’Art.12, o comunque superano 6 mesi 
complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; 
la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce 
al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione 
oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile.  

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese 
parziali che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; 
in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal 
prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo 
totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di 
cui all’Art.19.  

8. Trova altresì applicazione l'art. 107 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

Art.14  Sospensioni ordinate dal R.U.P.  
1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare 

necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei lavori 
ed ha efficacia dalla data di emissione.  

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico 
interesse o di particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori 
ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei 
lavori.  

3. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo 
superiore ad un quarto della durata complessiva prevista dall’Art.12, o comunque quando 
superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto 
senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal 
caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della 
sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile.  

4. Trova altresì applicazione l'art. 107 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

Art.15 Penali in caso di ritardo   
1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno 

naturale consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo 1 per mille (UNO per mille) 
dell’importo contrattuale.  
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2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in 
caso di ritardo:  
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi ai sensi 
dell’Art.12;  
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla 
DL;  
c) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o 
danneggiati.  

3. Relativamente alla esecuzione della prestazione articolata in più parti, come previsto dal 
progetto esecutivo e dal presente Capitolato Speciale d'Appalto, nel caso di ritardo rispetto 
ai termini di una o più d'una di tali parti, le penali su indicate si applicano ai rispettivi importi.  

4. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da 
parte della DL, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa 
quantificazione temporale; sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in 
sede di conto finale ai fini della verifica in sede di collaudo provvisorio.  

5. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 2 e 3 non può superare il 
10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale 
di importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’Art.17 in materia di 
risoluzione del Contratto.  

6. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri 
sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi.  

7. Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno 
imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo in sede di collaudo finale.  

Art.16  Inderogabilità dei termini di esecuzione  
1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 

continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata 
ultimazione:  

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie 
al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;  

b) l'adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore 
dei lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il 
coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato;  

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati 
dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa;  

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili;  

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque 
previsti dal presente capitolato speciale o dal capitolato generale d'appalto;  

f) le eventuali controversie tra l'appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall'appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;  

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l'appaltatore e il proprio personale dipendente;  
h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore 

per la sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza 
dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali 
o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere;  

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra 
documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di 
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superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 
del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca.  

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata 
ultimazione i ritardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di 
rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l'appaltatore non abbia tempestivamente 
denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, 
imprese o fornitori o tecnici.  
 
Art.17  Risoluzione del contratto per mancato rispe tto dei termini  
1. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 108 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50  
  
  

Parte 4 - CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI  

Art.18  Lavori a corpo  
1. Il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 

dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti 
lavori.  

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato 
speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso 
può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente 
specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o 
viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente 
indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 
secondo le regola dell'arte.  

3. La contabilizzazione del lavoro è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie e sottocategorie disaggregate  di 
lavoro indicate di ciascuna delle quali è contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro 
eseguito, ai sensi dell’articolo 184 del Regolamento generale.  

4. Gli oneri per la sicurezza sono valutati a corpo in base all'importo previsto separatamente 
dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara.  

  

  

Parte 5 - DISCIPLINA ECONOMICA  

Art.19  Pagamenti a saldo  
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata 

con apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto 
finale è accertato e proposto l'importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la 
cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all'emissione del certificato di cui al 
comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4.  

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro 
il termine perentorio di 30 (TRENTA) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel 
termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale è definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni caso una sua 
relazione al conto finale.  

3. La rata di saldo nulla ostando, è pagata entro ______ giorni dopo l'avvenuta emissione del 
certificato di  regolare esecuzione, previa presentazione di regolare fattura fiscale,  ai sensi 
dell'articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
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4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai 
sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile.  

5. Fermo restando quanto previsto all’Art.20, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a 
condizione che l'appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'art. 103 del 
D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, emessa nei termini e alle condizioni che seguono:  

a) importo garantito almeno pari all'importo della rata di saldo, maggiorato dell'I.V.A. all'aliquota 
di legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni;  

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l'emissione 
del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione;  

c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da 
una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da 
impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 
12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al 
predetto decreto.  

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la 
difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione 
appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall'ultimazione dei lavori riconosciuta ed accettata.  

7. L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, 
nonché improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare 
tempestivamente i vizi e i difetti riscontrabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio.  

Art.20  Adempimenti subordinati ai pagamenti  
1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione Appaltante 
a) della pertinente fattura fiscale elettronica, contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del 

pagamento ai sensi dell’articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244 e del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55.  

b) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi 
dell’articolo 59, comma 2; ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il 
titolo di pagamento deve essere corredato dagli estremi del DURC;  

c) all’acquisizione dell’attestazione di cui al successivo comma 2;  
d) agli adempimenti di cui allArt.50 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati 

stipulati contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo;  
e) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’Art.34 in materia di tracciabilità dei pagamenti;  
f) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, 

della legge n. 286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione Appaltante, che il 
beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o 
più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da 
corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento 
accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della riscossione 
competente per territorio.  

2. Ai sensi dell’art. 30 comma 6 del D.lgs 18 aprile 2016 , n. 50, in caso di ritardo nel pagamento 
delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei 
soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il 
soggetto inadempiente, e in ogni caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. 
Decorso infruttuosamente tale termine senza che sia stata contestata formalmente e 
motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione Appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle 
somme dovute all’affidatario del Contratto ovvero dalle somma dovute al subappaltatore 
inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi dell’art. 105 del D.Lgs 
18 aprile 2016, n. 50.  
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Art.21  Tracciabilità dei flussi finanziari  
1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici 

titolari dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli 
estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso 
banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure 
entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi 
termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. 
L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in 
precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i 
pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli interesse di cui agli Art.30, 
commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di risoluzione di cui all’Art.30, comma 4.  

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento:  
a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-

fornitori o comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in 
relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro 
mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti 
correnti dedicati di cui al comma 1;  

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere 
eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non 
riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento.  
3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore 
di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere 
eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo 
restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo 
inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi 
dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa.  

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a 
ciascuna transazione, il CIG.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 
2010:  

a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione 
del contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;   

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata 
per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’Art.55, comma 
2, lettera b), del presente Capitolato speciale.  

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte 
agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata 
risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante 
e la prefettura ufficio territoriale del Governo territorialmente competente.  

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti 
sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo 
interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti 
contratti sono nulli senza necessità di declaratoria.  
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Parte 6 - CAUZIONI E GARANZIE  

Art.22  Cauzione provvisoria  
1. Ai sensi dell’art. 93 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, agli offerenti è richiesta una cauzione 

provvisoria, con le modalità e alle condizioni di cui al bando di gara e alla lettera di invito.  

Art.23  Cauzione definitiva  
1. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 103 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

Art.24  Riduzione delle garanzie  
1. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 93, comma 7, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

Art.25  Obblighi assicurativi a carico dell'appalta tore  
1. Ai sensi dell'art. 103, comma 7, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, l'appaltatore è obbligato, 

contestualmente alla sottoscrizione del contratto, in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima 
della data prevista per la consegna dei lavori, ovvero almeno contestualmente a questa, a 
produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di 
esecuzione e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a 
terzi nell'esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un'impresa di 
assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di 
assicurazione.  

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e 
cessa alle ore 24 del giorno di emissione del certificato di collaudo provvisorio e comunque 
decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; 
in caso di emissione di del certificato di collaudo provvisorio per parti determinate dell’opera, 
la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine 
l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti 
della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di collaudo provvisorio. Il premio è 
stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie 
assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme 
dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere 
prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al d.m. n. 123 del 2004.  

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve 
coprire tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da 
errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; 
tale polizza deve essere stipulata nella forma "Contractors All Risks" (C.A.R.) e deve:  

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all'importo del contratto.  
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori 

aggiuntivi affidati a qualsiasi titolo all'appaltatore.  
4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere 

stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 
_____________  

5. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, 
queste condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante.  

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva 
anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un 
raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, il regime delle responsabilità solidale 
disciplinato dall'art 48, comma 5, del D:Lgs 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia assicurativa è 
presentata dall'impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati e 
consorziati.  
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Parte 7 - DISPOSIZIONI PER L'ESECUZIONE  

Art.26  Variazione dei lavori  
1. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto 

quelle varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo 
l’appaltatore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori 
eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli 
articoli 43, comma 8, del Regolamento Generale e dall'art.106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 
50.  

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali 
di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della DL, recante anche gli 
estremi dell’approvazione da parte della Stazione Appaltante, ove questa sia prescritta dalla 
legge o dal regolamento.  

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla DL prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. 
Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in 
Contratto, per qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima 
dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.  

4. Si applica l’art.106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

Art.27  Varianti per errori od omissioni progettual i  
1 Si applica l’art.106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  
2. Trova applicazione la disciplina di cui all’Art.55, in quanto compatibile.  

  
  

Parte 8 - SICUREZZA NEI CANTIERI  

Art.28  Adempimenti preliminari in materia di sicur ezza  
1. Ai sensi dell'articolo 90, comma 9, e dell'allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l'appaltatore 

deve trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest'ultima con 
apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 8 giorni antecedenti la data di consegna dei 
lavori: 

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi 
delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), 
all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;  

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;  

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di 
validità, oppure, in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione della propria 
esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA;  

d) il DURC, in originale / i dati necessari all'acquisizione d'ufficio del DURC,  ai sensi dell'Art.54, 
comma 2;  

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, 
lettera a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. f) una dichiarazione di non 
essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all'articolo 14 del 
Decreto n. 81 del 2008.  

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l'appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l'esecuzione il nominativo e i recapiti:  
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a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all'articolo 31 del 
Decreto n. 81 del 2008.  

b) del proprio Medico competente di cui all'articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008;  
c) l'accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento;  
d) il piano operativo di sicurezza.  
3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti:  
a) dall'appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d) ed e), 

nonché, tramite questi, dai subappaltatori;  
b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all'art. 

45, comma 2, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, se il consorzio intende eseguire i lavori 
direttamente con la propria organizzazione consortile;  

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio 
stabile, che il consorzio ha indicato per l'esecuzione dei lavori ai sensi dell'art. 45, comma 2, 
del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione 
dei lavori; se sono state individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli 
adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di 
pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata, 
sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione;  

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
dell'impresa mandataria, se l'appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all'art. 45, 
comma 2, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; l'impresa affidataria, ai fini dell'articolo 89, comma 
1, lettera i), del decreto 81/08 è individuata nella mandataria, come risultante dell'atto di 
mandato;  

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
dell'impresa individuata con l'atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l'appaltatore è un 
consorzio ordinario di cui all'art. 45, comma 2, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; l'impresa 
affidataria, ai fini dell'articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto 81/08 è individuata con il 
predetto atto costitutivo o statuto del consorzio;  

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere.  
4. Fermo restando quanto previsto all'articolo 46, comma 3, l'impresa affidataria comunica alla 

Stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all'articolo 16 del decreto legislativo n. 
81 del 2008.  

5. L'appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori 
ogni qualvolta nel cantiere operi legittimamente un'impresa esecutrice o un lavoratore 
autonomo non previsti inizialmente.  
  
Art.29  Norme di sicurezza generale e sicurezza sul  luogo di lavoro  

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore è obbligato:  

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 
del 2008 e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo 
decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere;  

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli 
infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, 
nell’osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e 
degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI,  
XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto;  

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati;  
d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la 

gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1.  
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2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature 
utilizzate.  

3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano 
eseguite secondo il criterio «incident and injury free».  
 
Art.30  Piano di sicurezza e di coordinamento  

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano 
di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a 
disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del Decreto n. 81 
del 2008, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008.  

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì:  
a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza 
sopravvenute alla precedente versione del piano di sicurezza e di coordinamento;  

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza 
in fase di esecuzione ai sensi dell’Art.45.  

3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a), 
costituisce automatico differimento dei termini di ultimazione di cui all’articolo 14 e nelle more 
degli stessi adempimenti:  

a) qualora i lavori non possano utilmente iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di 
cui all’articolo 13, dandone atto nel verbale di consegna;  

b) qualora i lavori non possano utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva 
ripresa dei lavori ai sensi degli Art.16 e Art.17.  

Art.31  Modifiche ed integrazioni al piano di sicur ezza e coordinamento  
(per cantieri rientranti tra le fattispecie ex art. 90, comma 3, decreto n. 81 del 2008)  

1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più 
proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, 
nei seguenti casi:  

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla 
consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri 
lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza;  

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o 
prescrizioni degli organi di vigilanza.  

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, 
sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono 
vincolanti per l'appaltatore.  

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, 
prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si 
pronuncia:  

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale 
accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo 
giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né 
maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo;  

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano 
variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun 
genere del corrispettivo, diversamente si intendono rigettate.  
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4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente 
provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti.  

Art.32  Piano operativo di sicurezza  
1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve 

predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la 
sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle 
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 
nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 89, 
comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto 
decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato 
Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad 
ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere 
e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei 
lavori per i quali esso è redatto.  

3. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza  redatti dalle imprese 
subappaltatrici di cui all’Art.47, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato speciale, 
nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere 
gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto dall'Art.42, comma 4.  

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di 
sicurezza non è necessario4per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; 
restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 
del 2008.  

5. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza e di coordinamento di cui all'Art.44.  

Art.33  Osservanza ed attuazione dei piani di sicur ezza  
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del 

Decreto n. 81 del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti 
agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto.  

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 
2008, nonché alla migliore letteratura tecnica in materia.  

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e 
quindi periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione 
alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti 
collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi 
assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le 
imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese 
subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso 
di raggruppamento temporaneo o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa 
mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano 
da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte 
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, 
costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. Ai sensi dell’art. 105, comma 14, terzo periodo, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, l’appaltatore 
è solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza.  
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Parte 9 - SUBAPPALTO  

Art.34  Subappalto  
1. L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del 

D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione 
Appaltante.  

2. Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto 
qualsiasi contratto avente ad oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che 
richiedono l'impiego di manodopera. L’eventuale subappalto non può superare la quota del 
30 per cento dell’importo complessivo del contratto di lavori.   

3. I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi 
nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante purché:  

a) tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 
prestazioni e, per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il 
subappalto;  

b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o 
concedere in cottimo;  

c) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’art. 
80 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  

4. Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto 
tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui 
all’art. 89, comma 11 del D.Lgs 18 aprile 2016, n.50 e al regolamento D.M. 10 novembre 
2016, n. 248  e s.m.i., e fermi restando i limiti previsti, l'eventuale subappalto non può 
superare il 30 per cento dell’importo delle opere e non può essere, senza ragioni obiettive, 
suddiviso.  

5. Si considerano  strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato art. 2 del D.M. 10 
novembre 2016, n.248 le opere corrispondenti alle categorie OG o OS di seguito elencate:  
OG 11 - impianti tecnologici;  
OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di 
interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico; OS 2-B - beni cultural i mobili di 
interesse archivi stico e librario;  
OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;  
OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; OS 
12-A - barriere stradali di sicurezza;  
OS 12-B - barriere paramassi, fermaneve e simili;  
OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;  
OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;  
OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio;  
OS 18 -B - componenti per facciate continue;  
OS 21 - opere strutturali speciali; 
OS 25 - scavi archeologici;  
OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi;  
OS 32 - strutture in legno.  

6. I requisiti di specializzazione, fermi restando i quelli previsti dall'artt. 83 e 84 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50 che gli operatori economici devono presentare per l'esecuzione delle opere 
di cui al precedente comma 5 sono i seguenti:  

a) nelle categorie OS11, OS12-A, OS12-B, OS13, OS18-A, OS18-B, OS21 e OS32, avere nel 
proprio organico personale tecnico specializzato, appositamente formato e periodicamente 
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aggiornato, per la corretta installazione e messa in esercizio dei prodotti e dei dispositivi da 
costruzione, anche complessi, impiegati nelle relative categorie di lavori, nonché, nei casi 
previsti dalle norme tecniche di riferimento, in possesso di attestazioni di qualificazione 
rilasciate da organismi riconosciuti;   

b) nelle categorie OS13, OS18-A, OS18-B e OS32 disporre di un adeguato stabilimento 
industriale specificamente adibito alla produzione dei beni oggetto della relativa categoria;   

c) nella categoria OG11 possedere, per ciascuna delle categorie di opere specializzate 
individuate con l'acronimo OS 3 (impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie), OS 28 (impianti 
termici e di condizionamento) e OS 30 (impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e 
televisivi), almeno la percentuale di seguito indicata dei requisiti di ordine speciale previsti 
per l'importo corrispondente alla classifica richiesta:  

1) categoria OS 3: 40 per cento;   
2) categoria OS 28: 70 per cento; 
3) categoria OS 30: 70 per cento.  

L'operatore economico in possesso dei requisiti per la categoria OG11 può eseguire i lavori 
in ciascuna delle categorie OS3, OS28 e OS30 per la classifica corrispondente a quella 
posseduta. I certificati di esecuzione dei lavori relativi alla categoria OG11 indicano, oltre 
all'importo complessivo dei lavori riferito alla categoria OG11, anche gli importi dei lavori 
riferiti a ciascuna delle suddette categorie di opere specializzate e sono utilizzati unicamente 
per la qualificazione nella categoria OG11.  

7. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i 
sub contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub 
contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, 
altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute 
nel corso del sub-contratto. E’ altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione 
integrativa qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia 
incrementato nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui art. 
105, comma 7, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.  

8. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore 
subappalto.  

9. L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti 
giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento 
del deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette 
altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di 
qualificazione prescritti dal Codice in relazione alla prestazione subappaltata e la 
dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di cui all'art. 80 
del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato 
la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80, l'affidatario provvederà a sostituire 
i subappaltatori non idonei.   

10. Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica 
direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito 
operativo del subappalto sia in termini prestazionali sia economici.  

11. Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. 
L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi 
retributivi e contributivi tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde direttamente 
al subappaltatore l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi, quando il subappaltatore o 
il cottimista è una microimpresa o piccola impresa ovvero su richiesta del subappaltatore e 
la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore da parte della 
stazione appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore.   

12. L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella 
quale si eseguono le prestazioni. E’, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle 
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norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni 
rese nell'ambito del subappalto, nonchè degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa 
vigente. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante 
prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, 
inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di 
sicurezza. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del 
subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità 
contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Al fine di 
contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità 
contributiva sarà comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano 
d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo 
nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del 
subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza 
contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicheranno le 
disposizioni di cui all’art. 30, commi 5 e 6 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.  

13. L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi 
unitari risultanti dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre 
corrispondere gli oneri della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle 
imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentita la Direzione dei 
Lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore 
dell'esecuzione, deve provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 
disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli 
adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa 
vigente.  

14. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del 
contratto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del 
cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti 
nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante 
provvede al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa 
richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. 
Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per 
i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate 
o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della 
stazione appaltante sono ridotti della metà.  

15. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a 
disposizione delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. 
L'affidatario sarà tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel 
cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra 
loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento 
temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di 
cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 
nell'esecuzione dei lavori.  

16. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni 
affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione 
appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, 
ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della 
presente disposizione - art. 105, comma 4, D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50.  

17. La Stazione Appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore l’importo dovuto per le 
prestazioni quando tale soggetto sia una micro o piccola impresa o in caso di inadempimento 
dell’appaltatore ai sensi dell’art.105, comma 13, del D.Lgs 18 aprile 2016, n.  
50.  
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Art.35  Responsabilità in materia di subappalto  
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per 

l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima 
da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in 
conseguenza all'esecuzione di lavori subappaltati.  

2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l'esecuzione in materia di sicurezza 
di cui all'art. 92 del D.Lgs. 81/08, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, 
il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.  

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed 
essenziale anche ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, 
per la Stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno dell'appaltatore, ferme restando 
le sanzioni penali previste dall'articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come 
modificato dal decreto legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, 
n. 246 (ammenda fino a un terzo dell'importo dell'appalto, arresto da sei mesi ad un anno).  

4. Fermo restando quanto previsto all’Art.48 del presente Capitolato speciale, ai sensi dell’art. 
105, commi 2 e 3, del D.Lgs 18 aprile 2017, n. 50 è considerato subappalto qualsiasi contratto 
avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali 
le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per 
cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del 
costo della manodopera e del personale è superiore al 50 per cento dell'importo del contratto 
di subappalto. I sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati 
al RUP e al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione almeno il giorno feriale 
antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la denominazione di 
questi ultimi.  

5. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono 
considerate subappalto ai sensi dei commi 4 e 5, si applica l’Art.53, commi 4, 5 e 6, in materia  
di tessera di riconoscimento.  

   

  Parte 10 risoluzione del contratto 

Art.36  Risoluzione del contratto  
1. La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore con le procedure 

di cui all'art. 108 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. in particolare se una o più delle 
seguenti condizioni sono soddisfatte:  

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di 
appalto ai sensi dell’art. 106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.;  

b) con riferimento alle modifiche di cui all’art. 106, comma 1, lettere b) e c) del D.Lgs 18 aprile 
2016, n. 50 in cui risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti 
di intercambiabilità o interoperabilità tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti 
nell'ambito dell'appalto iniziale o comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente 
aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi, ovvero siano 
intervenute circostanze impreviste e imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o per 
l’ente aggiudicatore ma sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; 
con riferimento a modifiche non sostanziali sono state superate eventuali soglie stabilite 
dall'amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’art. 106, comma 1, lettera e); con riferimento 
alle modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, 
in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, sono state superate le 
soglie di cui al comma 2, lettere a) e b) dell’articolo 106 ;  

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle 
situazioni di esclusione di cui all’art. 80, comma 1 del D.Lgs.18 aprile 2016, n.50 e s.m.i., per 
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quanto riguarda i settori ordinari ovvero di cui all’articolo 170, comma 3, per quanto riguarda 
le concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di 
aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali 
avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136, comma 1, secondo e terzo periodo;  

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione 
degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione 
europea in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in 
giudicato per violazione del Codice dei contratti.  

2. Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora:  
a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione  

per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  
b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone 

l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle 
relative misure di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in 
giudicato per i reati di cui all’art. 80 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50 e s.m.i..  

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, 
accerta un grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale 
da comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento 
una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei 
lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore. Egli 
formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non 
inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile 
del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero 
scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta 
del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto.  

4. Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle 
previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del 
contratto, se nominato, gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere 
inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il 
termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’appaltatore, qualora 
l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il 
pagamento delle penali.  

5. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle 
prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri 
aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto.  

6. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante 
l'appaltatore dovrà provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle 
aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione 
appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante 
provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese.  
  
  

Parte 11 - ULTIMAZIONE LAVORI  

Art.37  Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzi one  
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei 

lavori redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni 
dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede 
all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.  

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono 
rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è 
tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore 
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dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel 
ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’apposito articolo del presente 
capitolato, proporzionale all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente 
traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei 
lavori di ripristino.  

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; 
tale periodo cessa con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio/di regolare 
esecuzione da parte della Stazione appaltante.  

b) Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato alla 
DL le certificazioni e i collaudi tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o 
installatori. La DL non può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è 
efficace e non decorrono i termini di cui al comma 1, né i termini per il pagamento della rata 
di saldo di cui all’Art.28. La predetta riserva riguarda i seguenti manufatti e impianti: a) Prove 
di collaudo acquedotto; b) Certificati di conformità stazione elettrica.  
 
Art.38  Termini per il collaudo e per l'accertament o della regolare esecuzione  
1. Il certificato di regolare esecuzione è emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori ed 
ha carattere provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data 
dell’emissione. Decorso tale termine, il certificato di regolare esecuzione si intende 
tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto.  

2. Trova applicazione la disciplina di cui all’art. 237 del dPR 5 ottobre 2010, n. 207.  
3. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo 

o di collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle 
caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, 
nel presente Capitolato speciale o nel contratto.  

4. Ai sensi dell’art. 234 del dPR 5 ottobre 2010, n. 207, La stazione appaltante, preso in esame 
l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri 
ritenuti necessari all'esame, effettua la revisione contabile degli atti e si determina con 
apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di ricevimento degli atti di 
collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle domande dell'appaltatore e sui 
risultati degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato di collaudo per le 
quali sia attivata la procedura di accordo bonario, il termine di cui al precedente periodo 
decorre dalla scadenza del termine di cui all'art. 205, comma 6, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 
50. Il provvedimento di cui al primo periodo è notificato all’appaltatore.  

5. Finché all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà di 
procedere ad un nuovo collaudo.  

Art.39  Presa in consegna dei lavori ultimati  
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere 

appaltate anche nelle more del collaudo, con apposito verbale immediatamente dopo 
l’accertamento sommario di cui all’Art.36, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato 
dalla DL.  

2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo 
stesso appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.  

3. L’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in 
contraddittorio, dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che 
potrebbero essere arrecati alle opere stesse.  

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio 
fissato dalla stessa per mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o 
di due testimoni in caso di sua assenza.  
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5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere 
dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto 
alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dall’Art.56, comma 3.  
  
  

Parte 12 - NORME FINALI  

Art.40 Oneri ed obblighi a carico dell'appaltatore  
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale e al presente 

capitolato, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei 
lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono.  

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal 
direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite 
risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola 
d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In 
ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate 
per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile;  

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare 
una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, 
adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido 
steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la 
sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli 
e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a 
terzi dallo stesso ente appaltante;  

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto;  

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla 
direzione lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, 
compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate 
dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi 
altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo 
di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato;  

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato;  

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione, { della continuità 
degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da 
eseguire;  

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei 
manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto 
della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le 
assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero 
apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso 
appaltatore;  

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano 
affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di 
servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento 
per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà 
eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione 
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appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di 
personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le 
misure di sicurezza;  

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero 
dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte;  

j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del 
cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti 
dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, 
l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della 
Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza;  

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per 
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura al 
Direttore Lavori, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una 
qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle 
schede tecniche relativi alla posa in opera;  

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 
l’illuminazione notturna del cantiere;  

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del 
personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati;  

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, 
misurazioni, prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni 
e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con 
formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna;  

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale 
usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente 
capitolato o precisato da parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene 
liquidato in base al solo costo del materiale;  

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi 
natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel 
caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad 
evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando 
a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al 
mancato od insufficiente rispetto della presente norma;  

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a 
garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché 
ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti 
norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di 
infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il 
personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori.  

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e 
l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante 
l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali;  

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private 
stazioni di pesatura.  

t) provvedere agli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione 
presso l’ufficio comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata;  

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere 
oggetto dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della Stazione appaltante;  
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v) ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni 
in materia di esposizioni ai rumori;  

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle 
opere;  

x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al transito 
veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle 
opere oggetto dell’appalto;  

y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a 
norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della 
viabilità cittadina connessa con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà 
preventivamente concordare tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale 
comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza;  

z) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri 
durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi.  

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al 
trasporto dei materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale 
scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le 
generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, 
dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità.  

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti 
diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete 
e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati 
direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le 
disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle 
opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso 
aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale.  

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o 
rifacimento sono eseguiti dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati di  1/2  (un mezzo ) 
ella percentuale di incidenza delle spese generali e dell’intera della percentuale di incidenza 
dell’utile, determinate con le modalità di cui all’Art.24 comma 3.  

5. Se i lavori di ripristino o di rifacimento di cui al comma 4, sono di importo superiore a 1/5 (un 
quinto) dell’importo contrattuale, trova applicazione l’art. 106, comma 12, del D.Lgs 18 aprile 
2016, n. 50.  

6. L'appaltatore è altresì obbligato:  
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due 

testimoni se egli, invitato non si presenta;  
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla 

DL, subito dopo la firma di questi;  
c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni 

previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si 
giustificano mediante fattura;  

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché 
le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché 
a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dalla DL.  

7. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei 
termini di confine, così come consegnati dalla DL su supporto cartografico o 
magneticoinformatico. L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti 
nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. Prima 
dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della DL, l’appaltatore deve 
ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate 
dalla stessa DL.  
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8. L’appaltatore deve produrre alla DL un’adeguata documentazione fotografica relativa alle 
lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la 
loro esecuzione oppure a richiesta della DL. La documentazione fotografica, a colori e in 
formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora 
nelle quali sono state fatte le relative riprese.  

Art.41  Conformità agli standard sociali  
1. L’appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la «Dichiarazione di 

conformità a standard sociali minimi», allegata al presente Capitolato sotto la lettera in 
conformità all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 
del 10 luglio 2012), che, allegato al presente Capitolato sotto la lettera «B»  costituisce parte 
integrante e sostanziale del contratto d’appalto.  

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed 
eseguiti in conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni 
di lavoro lungo la catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le 
fasi della catena, e in ogni caso in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite 
dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite.  

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai 
predetti standard, gli standard, l'appaltatore è tenuto a:   

a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del 
presente appalto, che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra 
citati nelle condizioni d'esecuzione dell’appalto;  

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa 
richiesta, le informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti 
la conformità agli standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di 
fornitura;  

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub fornitori, eventuali verifiche ispettive relative 
ala conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e 
specificatamente incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;  

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di 
fornitura, eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni 
contrattuali, entro i termini stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle 
informazioni in possesso della stessa Stazione appaltante, una violazione contrattuale 
inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura;  

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le 
clausole sono rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.  

4. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere 
all’appaltatore la compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III al 
decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012.  

5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 
2, comporta l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 18, comma 1, con 
riferimento a ciascuna singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di 
ritardo.  

  
Art.42  Proprietà dei materiali di scavo e di demol izione  

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione 
appaltante.   

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
escavazioni devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese   
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dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di 
conferimento al recapito finale con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.  

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
demolizioni devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese 
dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di 
conferimento al recapito finale con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.  

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai 
materiali di scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi  valore 
scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato 
generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai 
fini di cui all’Art.42.  

Art.43  Utilizzo dei materiali recuperati o ricicla ti  
1. In attuazione del decreto del ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203 e dei relativi 

provvedimenti attuativi di natura non regolamentare, la realizzazione di manufatti e la 
fornitura di beni di cui al comma 3, purché compatibili con i parametri, le composizioni e le 
caratteristiche prestazionali stabiliti con i predetti provvedimenti attuativi, deve avvenire 
mediante l'utilizzo di materiale riciclato utilizzando rifiuti derivanti dal post-consumo, nei limiti 
in peso imposti dalle tecnologie impiegate per la produzione del materiale medesimo.  

2. I manufatti e i beni di cui al comma 1 sono i seguenti:  
a) corpo dei rilevati di opere in terra di ingegneria civile;  
b) sottofondi stradali;  
c) strati di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili e industriali;  
d) strati accessori (aventi funzione anticapillare, antigelo, drenante, etc.);  
e) calcestruzzi con classe di resistenza Rck \leq 15 Mpa, secondo le indicazioni della norma 

UNI 8520-2, mediante aggregato riciclato conforme alla norma armonizzata UNI EN 
12620:2004.  

3. L'aggiudicatario è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per 
i materiali riciclati e i manufatti e beni ottenuti con materiale riciclato, con le relative 
indicazioni, codici CER, quantità, perizia giurata e ogni altra informazione richiesta dalle 
vigenti disposizioni.   

4. L'aggiudicatario deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e 
rifiuti, di cui agli articoli da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 
152 del 2006.  

Art.44  Terre e rocce da scavo  
1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa 

ambientale, compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. 
L’appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto del decreto ministeriale 10 agosto 2012, n. 161.  

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, è altresì a carico e a cura dell’appaltatore il 
trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) e la relativa movimentazione, compresi i casi 
in cui terre e rocce da scavo:  

a) siano considerate rifiuti speciali oppure sottoprodotti ai sensi rispettivamente dell’articolo  
184, comma 3, lettera b), o dell’articolo 184-bis, del decreto legislativo n. 152 del 2006;  

b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 
185 e 186 dello stesso decreto legislativo n. 152 del 2006, fermo restando quanto previsto 
dal comma 4 del medesimo articolo.  
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3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti 
da norme sopravvenute.  

Art.45  Custodia del cantiere  
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei 

materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche 
durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte 
della Stazione appaltante.  

Art.46  Cartello di cantiere  
1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello indicatore, 

con le dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla 
Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonchè, se del caso, le 
indicazioni di cui all'art. 12 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37.  

2. Nel cartello di cantiere devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i 
nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; 
in detti cartelli, ai sensi dall'art. 105, comma 15, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.  

3. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all'eventuale mutamento 
delle condizioni ivi riportate, è fornito in conformità al modello di cui alla allegata tabella «B».  

4. Il cartello di cantiere deve indicare anche i nominativi delle eventuali imprese subappaltatrici.  

Art.47 Eventuale sopravvenuta inefficacia del contr atto  
1. Se il contratto è dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento 

dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010 (Codice del processo amministrativo).  

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva 
per motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al 
decreto legislativo n. 104 del 2010.  

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento 
giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.  

Art.48  Disciplina antimafia  
1. Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2010, per l’appaltatore non devono sussistere gli 

impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato 
decreto legislativo, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli adempimenti di 
cui al comma 2. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali 
adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; 
in caso di consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere 
assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per l’esecuzione.  

2. Prima della stipula del contratto deve essere accertata l’idonea iscrizione nella white list 
tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) nella sezione pertinente.  

3. Costituiscono motivi di esclusione di un operatore economico le condizioni di cui all'art. 80 
del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. Nel confronti del rappresentante dell'impresa non devono 
emergere irregolarità nella documentazione antimafia a norma delle Legge 136/2010.  

Art.49  Patto di inderogabilità  
1. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato ad accettare e a rispettare i 

seguenti accordi multilaterali ai quali la Stazione appaltante ha formulato la propria adesione, 
che l’appaltatore medesimo ha dichiarato di conoscere:  
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a) patto di integrità / protocollo di legalità, adottato dalla Stazione appaltante in attuazione 
dell’articolo ___ della legge regionale ___________ n. _____ del ___________ /della 

deliberazione del _________________ in data ______________, n. _____;  
b) protocollo di intesa per _________________________________________________, 
sottoscritto presso ___________________________________________ il ___________;  

c) protocollo di intenti per _________________________________________________, 
sottoscritto presso ___________________________________________ il ___________.  

2. Gli atti di cui al comma 1 costituiscono parte integrante del presente Capitolato; costituiscono 
altresì, per le parti che riguardano le fasi esecutive posteriori alla scelta del contraente, parte 
integrante  del successivo contratto d’appalto anche se non materialmente allegati.  

3. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento 
di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti dall’articolo 53, 
comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dall’articolo 21 del decreto legislativo 
n. 39 del 2013.  

4. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di affidamento 
di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di 
comportamento approvato don d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, per quanto di propria 
competenza, in applicazione dell’articolo 2, comma 3 dello stesso d.P.R.  

Art.50  Spese contrattuali, imposte, tasse  
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:  
a) le spese contrattuali;  
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione 

dei lavori e la messa in funzione degli impianti;  
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, 

passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o 
indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;  

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla  
registrazione del contratto ai sensi dell’art. 216 comma 11 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 
l’aggiudicatario, entro il termine di 60 (sessanta) giorni dall'aggiudicazione, deve rimborsare 
alla Stazione appaltante.   

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la 
gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio.  

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli 
delle somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme 
sono comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato 
generale d’appalto.  

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.  

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata 
dalla legge; tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa.  
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DISCIPLIPLINARE DESCRITTIVO OPERE EDILI  
  
  
QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI  
  
� PRESCRIZIONI GENERALI E PROVE  
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere dovranno pervenire da località ritenute 
dall’impresa di sua convenienza, purché siano riconosciuti dalla direzione lavori di buona qualità in 
relazione alla natura del loro impiego. L’impresa ha l’obbligo di prestarsi, tutte le volte che la direzione 
lavori lo riterrà necessario, alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi e delle varie categorie 
di impasti cementizi; essa provvederà a tutte sue spese al prelevamento ed invio dei campioni ed 
alla esecuzione delle prove necessarie presso gli Istituti sperimentali a ciò autorizzati. Dei campioni 
può essere ordinata la conservazione negli uffici municipali, munendoli di sigilli e firme della direzione 
lavori e dell’impresa nei modi più atti a garantire l’autenticità. L’impresa è obbligata a rimuovere dai 
cantieri i materiali non accettati dalla direzione lavori ed a demolire le opere costruite con i materiali 
non riconosciuti di buona qualità. In particolare i materiali e le apparecchiature elettriche dovranno 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme CEI. Si riterranno comunque esplicabili, per quanto 
sopra non espressamente  previsto,  le  prescrizioni  di  cui  agli  articoli  15  -  16  e  17  del  Capitolato  
Generale approvato con Decreto del Ministero dei LL.PP. del 19 aprile 2000, n. 145.  
  
�  SABBIE, GHIAIE, ARGILLE ESPANSE, PIETRE NATURALI, M ARMI 
Sabbie  
Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da rocce con alta 
resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. Dovranno essere scevre da materie terrose, 
argillose, limacciose e polverulente, da detriti organici e sostanze inquinanti.  
La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno staccio con 
maglie circolari del diametro di mm. 2 per murature in genere e del diametro di mm. 1 per gli intonaci 
e murature di paramento od in pietra da taglio.  
L'accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968 e 
nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione granulo metrica dovrà essere assortita 
e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera.  
Ghiaia e pietrisco  
Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da materie  terrose,  
argillose  e  limacciose  e  dovranno  provenire  da  rocce compatte,  non  gessose  e marnose ad alta 
resistenza a compressione.  
I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a 
struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto e 
all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie terrose, sabbia e 
materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le rocce marnose.  
Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari 
del diametro:  

• di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, 
rivestimenti di scarpe e simili;  

• di cm 4 se si tratta di volti di getto;  
• di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili.  

Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm 
di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti 
sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli.  
Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme UNI 8520/1-
22, ediz.1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 7549/1-12, ediz. 1976.  
Argille espanse  
Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di calcestruzzi leggeri. 
Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca acqua. Ogni granulo 
di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra 8 e 15 mm,essere scevro 
da sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà 
conservare le sue qualità in un largo intervallo di temperatura.  
In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza assorbirla. Sarà 
comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base siliconica in grado di 
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conferire all'inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in 
minime quantità. I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere 
trasformati in blocchi leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti.  
Pietre naturali  
Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere a grana 
compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 
estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza 
proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace 
adesività alle malte.  
Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti atmosferici 
e dell'acqua corrente.  
In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare nella 
costruzione in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego che dovrà farsene 
nell'opera da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. del 16.11.1939 nn. 2229 e 
2232 (G.U. n. 92/1940), nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89, e, se nel caso, dalle “norme per 
l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali” CNR Ediz. 1954 e dalle tabelle UNI 
2719-Ediz. 1945.  
Pietre da taglio  
Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura uniforme, 
essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla percussione, e di perfetta lavorabilità.  
Per le opere a “faccia a vista” sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in 
genere, di brecce.  
Marmi  
Dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, 
nodi peli od altri difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, 
tasselli, rotture, scheggiature.  
  

� ACQUA, CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI  IDRAULICI SPECIALI E LEGANTI 
SINTETICI  
Acqua per costruzioni  
L’acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze organiche, materie terrose, cospicue 
quantità di solfati e cloruri. Dovrà possedere una durezza massima di 32' MEC. Sono escluse acque 
assolutamente pure, piovane e di nevai.  
Calce  
Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 
dell'esecuzione dei lavori.  
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, 
non bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità 
di acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello 
tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non ben decarburate, siliciose od 
altrimenti inerti.  
L impiego delle calci è regolato in Italia dal R.D. n 2231 del 1939 (Gazz. Uff. n. 92 del 18.04.1940) che 
considera i seguenti tipi di calce:  

• calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore 
non inferiore al 94 % e resa in grassello non inferiore al 2,5 %;  

• calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94 % di ossidi di calcio e magnesio e con resa 
in grassello non inferiore a 1,5 %;  

• calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in:  
• fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (H0)2 non è inferiore al 91%.  
• calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (H0)2 non è inferiore all'82 

%.  
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non dovrà 
superare il 6 % e l'umidità il 3 %.  
Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli aventi fori 
di 0,18 mm. e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'l % nel caso del fiore di calce, e il 
2 % nella calce idrata da costruzione; se invece si utilizza un setaccio da 0,09 mm. la parte trattenuta 
non dovrà essere superiore al 5 % per il fiore di calce e del 15 % per la calce idrata da costruzione.  
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Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e conservato in locali 
asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili le caratteristiche (peso e tipo di calce) oltre al 
nome del produttore e/o distributore.  
Leganti idraulici  
I cementi e le calci idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla legge n. 595 del 26 maggio 1965 ; 
le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove di idoneità e collaudo saranno 
regolate dal successivo D.M. del 3 giugno 1968 e dal D.M. 20.11.1984.  
I cementi impiegati saranno del tipo 325 o 425 e potranno essere forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. 
Dovranno essere conservati in locali coperti, asciutti, possibilmente sopra pallet in legno, coperti e 
protetto da appositi teli. Se sfusi i cementi dovranno essere trasportati con idonei mezzi, così pure il 
cantiere dovrà essere dotato di mezzi atti allo scarico ed all'immagazinaggio in appositi silos; dovranno 
essere separati  per  tipi e  classi  identificandoli  con  appositi cartellini. Dovrà  essere  utilizzata  una 
bilancia per il controllo e la formazione degli impasti.  
I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del produttore, il peso, la 
qualità del prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a compressione ed 
a trazione a 28 giorni di stagionatura.  
L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento dovrà essere annotata sul giornale dei lavori e 
sul registro dei getti. Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo dovessero risultare alterati verranno 
rifiutati ed allontanati. Pozzolane  
Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da 
parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 
16.11.39 n. 2230.  
Gessi  
Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e 
senza parti alterate per estinzione spontanea. I gessi dovranno essere conservati in locali coperti e 
ben riparati dall'umidità, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore 
e la qualità del materiale contenuto.  
Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature superiori ai 
110°C.  
Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro.  
I gessi per l'edilizia vengono distinti in base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, per pavimenti, 
per usi vari). Le loro caratteristiche fisiche (glanulometria, resistenze, tempi di presa) e chimiche 
(tenore solfato di calcio, tenore di acqua di costituzione, contenuto di impurezze) vengono fissate dalla 
norma UNI 6782. Agglomerati cementizi  
A lenta presa, cementi tipo Portland normale, pozzolanico, d'altoforno e alluminoso. L'inizio della presa 
deve avvenire almeno entro un'ora dall'impasto e terminare entro 6-12 ore - a rapida presa - miscele 
di cemento alluminoso e di cemento Portland con rapporto in peso fra i due leganti prossimi a uno da 
impastarsi con acqua. L'impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi carattere di urgenza 
o di provvisorietà e con scarse esigenze statiche.  
Gli agglomerati cementizi rispondono alle norme fissate dal D.M. 31 agosto 1972.  
Resine sintetiche  
Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo da molecole di composti 
organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas petroliferi.  
Quali materiali organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e comunque puntuali, 
mai generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e della D.L. la sorveglianza 
e l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento.  
In ogni caso in qualsiasi intervento di conservazione e restauro sarà assolutamente vietato utilizzare 
prodotti di sintesi chimica senza preventive analisi di laboratorio, prove applicative, schede tecniche e 
garanzie da parte delle ditte produttrici. Sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata 
compatibilità fisica, chimica e meccanica con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro 
contorno.  
La loro applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto della normativa 
sulla sicurezza degli operatori/applicatori.  
Le proprietà i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla sua sezione chimica 
(UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni NORMAL.  
Resine acriliche  
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Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. Termoplastiche, resistenti agli acidi, alle 
basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla benzina, alla trementina. Resine di massima 
trasparenza, dovranno presentare buona durezza e stabilità dimensionale, buona idrorepellenza e 
resistenza alle intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e possono essere 
lavorate ad iniezione.  
Potranno essere utilizzate quali consolidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con siliconi, con 
siliconato di potassio ed acqua di calce. Anche come additivi per aumentare l'adesività (stucchi, malte 
fluide).  
Resine epossidiche  
Si ottengono per policondensazione tra cloridrina e bisfenolisopropano, potranno essere del tipo solido 
o liquido. Per successiva reazione dei gruppi epossidici con un indurente, che ne caratterizza il 
comportamento, (una diammina) si ha la formazione di strutture reticolate e termoindurenti.  
Data l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati usi. Come 
rivestimenti e vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. Caricate con materiali fibrosi 
(fibre di lana di vetro o di roccia) raggiungono proprietà meccaniche molto vicine a quelle dell'acciaio.  
Si potranno pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti), ma 
solo dietro esplicita richiesta ed approvazione della D.L.  
Resine poliestere  
Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi basici insaturi o loro anidridi. 
Prima dell'indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, di cotone o sintetiche per 
aumentare la resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati calcari, gesso, 
cementi e sabbie.  
Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati 
dalle norme UNICHIM.  
Resine poliesteri  
Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro anidridi, 
potranno essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di vetro, di 
cotone o sintetiche o con calcari, gesso, cementi e sabbie.  
Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a 
proposito delle resine epossidiche.  
Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono 
regolati dalle non-ne UNICHIM.  
  
� LATERIZI  
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme vigenti.  
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, 
di modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la prolungata immersione nell'acqua, una 
resistenza alla compressione non inferiore a 7.N/mmq (D.M. LL. PP. 16.01.96).  
I mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di forma regolare, dovranno avere la 
superficie completamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita. Le liste in laterizio per 
rivestimenti murari (UNI 5632), a colorazione naturale o colorate con componenti inorganici, possono 
avere nel retro tipi di riquadri in grado di migliorare l'aderenza con le malte o possono anche essere 
foggiate con incastro a coda di rondine. Per tutti i laterizi è prescritto un comportamento non gelivo, 
una resistenza cioè ad almeno 20 cicli alternati di gelo e disgelo eseguiti tra i + 50 e –20°C. Sarann o 
da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come pure di noduli di ossido di ferro.  
I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione 
di almeno kg 16 per cm2 di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-07).  
Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle 
altre, senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti a mm 20 dai bordi 
estremi dei due lati corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente 
crescente fino a kg 120, sia l'urto di una palla di ghisa del peso di kg 1 cadente dall'altezza di cm. 20. 
Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole dovranno risultare impermeabili (UNI 
2619-20-21-22). Le tegole piane infine non dovranno presentare difetto alcuno nel nasello.  
  
� MATERIALI FERROSI E METALLI VARI  
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Materiali ferrosi  
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, 
paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623/29). Fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura 
e simili.  
Essi dovranno rispondere- a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30 maggio 1974 (allegati n. 1, 
3, 4) ed alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti.  

• Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 
marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 
screpolature, senza saldature aperte, e senza altre soluzioni di continuità.  

• Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semiduro 
e duro, dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità. In 
particolare, per la prima varietà sono richieste perfette malleabilità e lavorabilità a fresco e a caldo, 
senza che ne derivino screpolature o alterazioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non 
suscettibile di prendere la temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente 
granulare.  

• Acciaio fuso in getti – L’acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi altro lavoro, 
dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.  

• Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e 
perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti 
capaci di menomare la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. E’ assolutamente 
escluso l'impiego di ghise fosforose.  
  
Metalli vari  
Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a 
cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la 
durata.  
  
� LEGNAMI  
I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme UNI vigenti; saranno 
provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili 
con l'uso a cui sono destinati. I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima 
scelta, di struttura e fibra compatta e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di 
spaccature sia in senso radiale che circolare. Essi dovranno essere perfettamente stagionati, a meno 
che non siano stati essiccati artificialmente, presentare colore e venatura uniforme, essere privi di 
alburno ed esenti da nodi, cipollature, buchi, od altri difetti.  
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega 
e si ritirino nelle connessure.  
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 
sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun 
punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e conguagliati alla superficie; la 
differenza fra i diametri medi dalle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né 
il quarto del maggiore dei 2 diametri.  
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere 
spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto 
del lato della sezione trasversale.  
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta.  
  
� MATERIALI PER PAVIMENTAZIONI  
I materiali per pavimentazioni, pianelle di argille, mattonelle e marmette di cemento, mattonelle 
greificate, lastre e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno corrispondere alle norme di 
accettazione di cui al R.D. del 16 novembre 1939, n. 2234 ed alle norme UNI vigenti.  
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Mattonelle, marmette e pietrini di cemento  
Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento dovranno essere di ottima fabbricazione e 
compressione meccanica, stagionati da almeno tre mesi, ben calibrati, a bordi sani e piani; non 
dovranno presentare né carie, né peli, né tendenza al distacco tra il sottofondo e lo strato superiore.  
La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati, uniformi.  
Le mattonelle, di spessore complessivo non inferiore a mm 25, avranno uno strato superficiale di 
assoluto cemento colorato non inferiore a mm 7.  
Le marmette avranno anch'esse uno spessore complessivo di mm 25 con strato superficiale di 
spessore costante non inferiore a mm 7 costituito da un impasto di cemento, sabbia e scaglie di 
marmo.  
I pietrini avranno uno spessore complessivo non inferiore a mm 30 con lo strato superficiale di assoluto 
cemento di spessore non inferiore a mm 8; la superficie di pietrini sarà liscia, bugnata o scandalata 
secondo il disegno che sarà prescritto.  
Pietrini e mattonelle di terrecotte greificate  
Le mattonelle e i pietrini saranno di prima scelta, greificati per tutto intero lo spessore, inattaccabili 
dagli agenti chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi, a superficie piana. 
Sottoposte ad un esperimento di assorbimento mediante goccie d'inchiostro, queste non dovranno 
essere assorbite nenchée in minima misura. Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e 
dimensione che saranno richieste dalla Direzione dei lavori.  
Linoleum e rivestimenti in plastica  
Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare superficie liscia priva di discontinuità, strisciature, 
macchie e screpolature. Salvo il caso di pavimentazione da sovrapporsi ad altre esistenti, gli spessori 
non dovranno essere inferiori a mm 2 con una tolleranza non inferiore al 5%. Lo spessore verrà 
determinato come media di dieci misurazioni eseguite sui campioni prelevati, impiegando un calibro 
che dia l'approssimazione di 1/10 di millimetro con piani di posa del diametro di almeno mm 10. Il peso 
a metro quadrato non dovrà essere inferiore a kg 1.4 per millimetro di spessore. Il peso verrà 
determinato sopra provini quadrati del lato di 0,50 cm con pesature che diano l'approssimazione di un 
grammo. Esso non dovrà avere stagionatura inferiore a mesi quattro. Tagliando i campioni a 45 gradi 
nello spessore, la superficie del taglio dovrà risultare uniforme e compatta, dovrà essere perfetto il 
collegamento fra i vari strati. Un pezzo di tappeto di forma quadrata di 0,20 cm di lato dovrà potersi 
curvare col preparato in fuori sopra un cilindro del diametro 10 x (s + 1) millimetri, dove s rappresenta 
lo spessore in millimetri, senza che si formino fenditure e screpolature. Se fornito in teli la larghezza 
dovrà essere di almeno 2 metri, mentre se fornito in piastre dovrà avere dimensioni minime di 30x30 
ma potrà anche essere richiesto nella dimensione d 60x60 cm. Questi dovranno avere resistenza al 
fuoco Bfl-s1 e resistenza elettrica minore di 2. La classificazione del prodotto dovrà essere rispondente 
alla EN 649. 10  
La resistenza all’abrasione valutata in base ala norma EN 660.1 dovrà essere minore di 0.08 gruppo 
T, stabilità dimensionale minore di 0,4 , solidità alla luce maggiore di 6, batteriostatico e micostatico, 
resistenza termica 0,25 W/mqK, impronta minore di 0.1. Il pavimento dovrà essere multistrato 
calandrato e pressato.  
Questo sarà realizzato da uno strato di usura in PVC puro dello spessore di 1 mm, ottenuto mediante 
pressatura di chips/granuli colorati abbinati al supporto compatto calandrato , pressato e rinforzato da 
una griglia in fibra di vetro.  
Lo strato di usura dovrà avere un trattamento poliuretanico foto reticolato antisporco che facilita la 
manutenzione. Lo strato di usura dovrà anche avere un trattamento antiscivolo  
  
� COLORI E VERNICI  
Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno presentare 
fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in 
cantiere in recipienti sigillati recanti l'indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità 
d'uso e di conservazione del prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al momento 
dell'impiego e in presenza della D.L.. I prodotti dovranno essere pronti all'uso fatte salve le diluizioni 
previste dalle ditte produttrici nei rapporti indicati dalle stesse; dovranno conferire alle superfici 
l'aspetto previsto e mantenerlo nel tempo.  
Per quanto riguarda i prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da utilizzarsi prodotti non 
pellicolanti  secondo  le  definizioni  della  norma  UNI  8751  anche  recepita  dalla  Raccomandazione 
NORMAL M 04/85.  
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Tutti i prodotti dovranno essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 
4715, UNI 8310 e 8360 (massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di resina, pigmenti e 
cariche), 8362 (tempo di essiccazione). Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: 
MU 446, 456-58, 526, 564, 579, 585. Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione 
faranno riferimento alle norme UNICHIM, MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 566, 
570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 611. Sono prove relative alle caratteristiche del materiale: 
campionamento, rapporto pigmenti-legante, finezza di macinazione, consumo, velocità di 
essiccamento, spessore; oltre che alla loro resistenza: agli agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai 
cicli termici, ai raggi UV, all'umidità.  
In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il supporto, 
garantendogli  buona  traspirabilità.  Tali  caratteristiche  risultano  certamente  prevalenti  rispetto  alla 
durabilità dei cromatismi.  
Nel caso in cui si proceda alla pitturazione e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro interesso 
storico, artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati interventi di conservazione 
e restauro, si dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni della D.L. e degli organi competenti. In 
questi casi sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche.  
Olio di lino cotto  
L'olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore assai chiaro e perfettamente 
limpido, di odore forte ed amarissimo al gusto, scevro da alterazioni con olio minerale, olio di pesce 
ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di 
metallo dovrà essiccare completamente nell'intervallo di 24 ore.  
L’acidità massima sarà in misura del 7%, impurità non superiore al 1 % ed alla temperatura di 15°C 
presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93.  
Acquaragia - (senza essenza di trementina)  
Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua densità a 15°C sarà di 0,87 .  
Biacca  
La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo)deve essere pura, senza miscele di sorta e priva di 
qualsiasi traccia di solfato di bario.  
Bianco di zinco  
Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non dovrà 
contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più del 1% di altre impurità; l'umidità non 
deve superare il 3%.  
Minio  
Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 
polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati dall'anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato 
di bario ecc.).  
Latte di calce  
Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si 
potrà aggiungere la quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. Colori 
all'acqua, a colla o ad olio  
Le terre coloranti destinate alle tinte all 'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente macinate e prive 
di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, 
ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente.  
Vernici  
Le vernici che s'impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure 
di qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. E’ fatto divieto 
l'impiego di gomme prodotte da distillazione.  
Encaustici  
Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della D.L. La cera gialla 
dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda alla 
quale sarà aggiunto del sale di tartaro o nell'essenza di trementina.  
Smalti  
Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, pigmenti cariche 
minerali ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, facilità di applicazione, luminosità 
e resistenza agli uri. Pitture ad olio ed oleosintetiche  
Potranno essere composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti. Dovranno 
possedere un alto potere coprente, risultare resistenti all'azione degradante dell'atmosfera, delle 
piogge acide, dei raggi ultravioletti.  
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Pitture all'acqua (idropitture)  
Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, contenenti eventualmente delle colle o delle emulsioni 
di sostanza macromolecolari sintetiche.  

• Tempere - sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato di calcio 
finemente polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche (caseina, vinavil, colla di 
pesce). Si utilizzeranno esclusivamente su pareti interne intonacate, preventivamente preparate con 
più mani di latte di calce, contenente in sospensione anche gessi il polvere fine. Le pareti al momento 
dell'applicazione dovranno essere perfettamente asciutte. Dovranno possedere buon potere 
coprente e sarà ritinteggiabile.  

• Tinte a calce - costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui vengono 
stemperati pigmenti inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. L'aderenza alle malte 
viene migliorata con colle artificiali, animali e vegetali. Si potranno applicare anche su pareti 
intonacate di fresco utilizzando come pigmenti terre naturali passate al setaccio. Per interventi 
conservativi potranno essere utilizzate velature di tinte a calce fortemente stemperate in acqua in 
modo da affievolire il potere coprente, rendendo la tinta trasparente.  

• Pitture ai silicati - sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile (silicati di sodio e di 
potassio) pigmenti inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno assicurare uno stabile 
legame con il supporto che andrà opportunamente preparato eliminando completamente tracce di 
precedenti tinteggiature. Non si potranno applicare su superfici precedentemente tinteggiate con 
pitture a calce.  

• Pitture cementizie - sospensioni acquose di cementi colorati contenenti colle. Dovranno essere 
preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. L’applicazione dovrà 
concludersi entro 30 minuti dalla preparazione, prima che avvenga la fase di indurimento. Terminata 
tale fase sarà fatto divieto diluirle in acqua per eventuali riutilizzi.  

• Pitture emulsionate - emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti con eventuali 
aggiunte di prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole meno rigide. Poste 
in commercio come paste dense, da diluirsi in acqua al momento dell'impiego. Potranno essere 
utilizzate su superfici interne ed esterne. Dovranno essere applicate con ottima tecnica e possedere 
colorazione uniforme. Potranno essere applicate anche su calcestruzzi, legno, cartone ed altri 
materiali. Non dovranno mai essere applicate su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice 
non perfettamente aderenti al supporto.  
Pitture antiruggine e anticorrosive  
Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle condizioni ambientali.  
Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.L. e potrà essere del tipo oleosintetica, ad olio, al cromato di 
zinco.  
Pitture e smalti di resine sintetiche  
Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche in soluzioni organiche di resine sintetiche, 
possono anche contenere oli siccativi (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, 
poliuretaniche, poliesteri, al clorocaucciù, siliconiche). Essiccano con grande rapidità formando 
pellicole molto dure. Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si 
utilizzeranno dietro precise indicazioni della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta 
aperti i recipienti originali.  
Pitture intumescenti  
Sono in grado di formare pellicole che si gonfiano in caso di incendio, producendo uno strato isolante 
poroso in grado di proteggere dal fuoco e dal calore il supporto su cui sono applicate.  
Dovranno essere della migliore qualità, fornite nelle confezioni originali sigillate e di recente 
preparazione.Da utilizzarsi solo esclusivamente dietro precise indicazioni della D.L.  
  
� MATERIALI DIVERSI  
Vetri e cristalli  
I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore uniforme, 
di prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, 
nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto.  
I vetri per l'edilizia piani e trasparenti dovranno rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 6486, 6487 con 
le seguenti denominazioni riguardo agli spessori espressi in mm:  
• sottile (semplice) 2 (1,8-2,2);  
• normale (semi-doppi) 3 (2,8-3,2);  
• - forte (doppio) 4 (3,7-4,3);  
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• spesso (mezzo cristallo) 5-8;  
• spesso antinfortunistico ( 6-7) ; • ultraspesso (cristallo) 10- 19.  
Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e anticrimine si seguiranno 
le norme UNI 9186-87, mentre se con prestazioni anti-proiettile le UNI 9187-87.  
Materiali ceramici  
I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi igienico-sanitari, rivestimento di pareti, 
tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie perfettamente liscia, non 
scheggiata e di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli, cavillature, bolle, soffiature 
e simili difetti.  
Gli apparecchi igienico-sanitari in ceramica saranno accettati se conformi alle norme 
UN14542,4543,4848,4849,4850,4851,4852,4853,4854.  
Prodotti per opere di impermeabilizzazione  
Sono costituiti da bitumi, paste e mastici bituminosi, cartonfeltri bitumati, fogli e manti bituminosi 
prefabbricati, vernici bituminose, guaine. Il loro impiego ed il loro sistema applicativo verrà sempre 
concordato con la D.L. in base alle esigenze ed al tipo di manufatto da proteggere.  

• Bitumi di spalmatura - classificati in UNI 4157  
• Paste e mastici bituminosi - caricati di polveri inorganiche e/o di fibre; UNI 437785, 5654-59.  
• Cartonfeltri bitumati - feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con bitume; UNI 3682,3888, 4157.  
• Fogli e manti bituminosi - membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di vetro o materiale 

sintetico. Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche (membrane bitume-polimero) o degli 
elastomeri (membrane bitume-elastomero). Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di 
rame, con scaglie di ardesia, graniglia di marmo o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 
10522, 6718, 6825. Tutte le prove saranno quelle prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di forma 
a caldo, flessibilità, resistenza a trazione, scorrimento a caldo, impermeabilità all'acqua, contenuto di 
sostanze solubili in solfuro di carbonio, invecchiamento termico, lacerazione, punzonamento).  

• Vernici bituminose - ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Saranno da utilizzarsi quali 
protettivi e/o vernicianti per i manti bituminosi. Potranno pertanto essere pigmentate con polvere di 
alluminio o essere emulsionate con vernici acriliche.  

• Guaine antiradice - Guaine in PVC plastificato monostrato, armato con velo di vetro e spalmato sulle 
due facce del velo stesso o guaine multistrato di bitume polipropilene su supporto di non tessuto in 
poliestere da filo continuo. Dovranno possedere una specifica capacità di resistenza all'azione di 
penetrazione meccanica e disgregatrice delle radici, dei microrganismi e dei batteri viventi nei terreni 
della vegetazione di qualsiasi specie, conferita da sostanze bio-stabilizzatrici presenti nella mescola 
del componente principale della guaina stessa.  

• Guaine in PVC plastificato - Le guaine in PVC plastificato dovranno avere ottime caratteristiche di 
resistenza a trazione, ad allungamento e rottura ed una resistenza alla temperatura esterna da -20 
a +75 °C. Dovranno avere tutti i requisiti conformi  alle norme UNI vigenti per quanto riguarda 
classificazione, metodi di prova, norme di progettazione. Le membrane, le guaine e in genere i 
prodotti prefabbricati per impermeabilizzazioni e coperture continue e relativi strati e trattamenti ad 
esse contigui e funzionali dovranno rispondere alle norme UNI 8202/1-35, UNI 8629/1-6, UNI 8818-
86, UNI 8898/1-7, UNI 9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380/1 e /2  
Additivi  
Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati in fluidificanti, aeranti, acceleranti, ritardanti, 
antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le caratterístiche di lavorabilità, impermeabilità, 
resistenza, durabilità, adesione. Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del 
produttore, la data di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle definizioni e 
classificazioni di cui alle norme UNI 7101-20, UNI 8145.  
Isolanti termo-acustici  
Dovranno possedere bassa conducibilità (UNI 7745), essere leggeri, resistenti, incombustibilí, 
volumetricamente stabili e chimicamente inerti, inattaccabili da microrganismi, insetti e muffe, inodori, 
imputrescibili, stabili all'invecchiamento. Dovranno essere conformi alle normative UNI vigenti.  
Gli isolanti termici di sintesi chimica quali polistirene espanso in lastre (normale e autoestinguente), 
polistirene espanso estruso, poliuretano espanso, faranno riferimento alle norme UNI 7819.  
Gli isolanti termici di derivazione minerale quali lana di roccia, lana di vetro, fibre di vetro, sughero, 
perlite, vermiculite, argilla espansa faranno riferimento alle norme UNI 2090-94, 5958, 6262-67, 6484-
85, 10522,6547, 6718-24.  
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L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta produttrice, alle 
indicazioni di progetto e della D.L., nel pieno rispetto di tutte le leggi che regolamentano la materia 
sull'isolamento termico degli edifici.  
  
� TUBAZIONI E POZZETTI  
Tubi di ghisa  
Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore uniforme e senza 
soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della D.L., saranno incatramati a 
caldo internamente ed esternamente.  
Tubi in acciaio  
Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati, dovranno 
presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme e 
ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte.  
 Tubi di gres  
In assenza di specifiche norme UNI si farà riferimento alle vigenti norme ASSORGRES.  
I materiali di gres ceramico dovranno essere a struttura omogenea, smaltati interamente ed 
esternamente con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con 
innesto o manicotto o bicchiere.  
I tubi saranno cilindrici e diritti tollerando solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature 
con freccia inferiore ad 1/100 della lunghezza di ciascun elemento.  
In ciascun pezzo i manicotti devono essere conformati in modo da permettere una buona giunzione, 
l'estremità opposta sarà lavorata esternamente a scanellatura.  
I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per 
denotare buona cottura ed assenza di screpolatura con apparenti.  
Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all'interno, aderire alla pasta ceramica, essere di 
durezza non inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad 
eccezione soltanto del fluoridrico.  
La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di 
calce, dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile, in modo 
che un pezzo immerso, perfettamente secco, nell'acqua non assorba più del 3,5 per cento in peso; 
ogni elemento di tubazione, provato isolatamente, deve resistere alla pressione interna di almeno tre 
atmosfere.  
Tubi di cemento  
I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, 
ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente 
circolare di spessore uniforme e scevri affatto do screpolature. Le superfici interne dovranno essere 
intonacate e lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed 
uniforme. Il ghiaiettino del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, che i 
grani dovranno rompersi sotto l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta.  
Tubi in PVC (poli-cloruro di vinile)  
Dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il nominativo della ditta 
costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua 
potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla 
Circ.Min.Sanità n. 125 del 18 luglio 1967. I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-
47.  
Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, 
a cura e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, 
l'Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al 
risarcimento dei danni diretti ed indiretti.  
Tubi di polietilene (PE)  
Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della massa, dovranno 
essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione normalizzata di 
esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre il tipo ad 
alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15.  
Tubi drenanti in PVC  
Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di scabrezza, conformi alle DIN 
1696-1, DIN 1187, e DIN 7748.  
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Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno essere 
garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985.  
Tubi in PEAD  
Le tubazioni in polietilene ad alta densità devono corrispondere alle caratteristiche ed ai requisiti di 
accettazione prescritti dalle norme U.N.I. ed alle raccomandazioni l.l.P.  
Per la movimentazione, la posa e le prove delle tubazioni in PEAD saranno osservate le particolari 
prescrizioni contenute nelle raccomandazioni l.l.P.  
I tubi in PEAD ed i relativi raccordi in materiali termoplastici devono essere contrassegnati con il 
marchio di conformità l.l.P.  
I raccordi ed i pezzi speciali devono rispondere alle stesse caratteristiche chimico-fisiche dei tubi. 
Possono essere prodotti per stampaggio o ricavati direttamente da tubo diritto mediante opportuni 
tagli, sagomature ed operazioni a caldo (piegature, saldature di testa o con apporto di materiale ecc.). 
In ogni caso tali operazioni devono essere sempre eseguite da personale specializzato e con idonea 
attrezzatura presso l’officina del fornitore.  
Per le figure e le dimensioni non previste dalle norme U.N.I. o UNIPLAST si possono usare raccordi e 
pezzi speciali di altri materiali purché siano idonei allo scopo.  
Pozzetti di raccolta  
Saranno in cemento armato, delle dimensioni specifiche alle relative voci di elenco prezzi.  
I pozzetti dovranno essere forniti perfettamente lisci e stagionati privi di cavillature, fenditure, 
scheggiature o di altri difetti.  
Dovranno essere confezionati come segue:  

– Sabbia lapillosa e ghiaietto fino a mm 10   mc 1.000  
– Cemento            kg 450  
– Acqua              Iitri 110 circa  
– Prodotto impermeabilizzante (tipo Sansus, Barra, o simili), nelle quantità che indicherà la direzione 

lavori per rendere completamente impermeabili le pareti dei pozzetti.  
L’armatura sarà eseguita con tondino da cm 6 e sarà costituita da quattro barre sagomate ad U ed 
uncinate agli estremi, passanti per il fondo e da quattro cerchiature orizzontali delle quali due nella 
parte superiore e che raccolgano le uncinature delle quattro barre ad U, una metà pozzetto, ed una 
nella parte inferiore del pozzetto.  
  
  
  
MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DELLE OPERE ED ILI  
  
� OPERAZIONI PRELIMINARI E CONNESSE ALLE LAVORAZIONI  
Tracciamenti  
Sarà cura e dovere dell’impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la direzione tutti i dati 
costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni completare il 
tracciamento a mezzo di picchetti, sagome e modine, ecc. sottoponendolo alla direzione lavori per il 
controllo; soltanto dopo l’assenso di questa potrà darsi inizio alle opere relative.  
Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla direzione dei lavori, I’impresa resterà 
responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese 
quelle opere che non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni 
inerenti. Saranno a carico dell’impresa le spese per rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i 
cippi di cemento ed in pietra, per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di 
trasporto occorrenti, dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto.  
Disponibilità delle aree relative – Proroghe  
Qualora le opere debbano venire eseguite sui fondi privati, I’Amministrazione provvederà a porre a 
disposizione le aree necessarie per l’esecuzione dell’opera appaltata, come specificato nel progetto 
allegato al contratto. Qualora per ritardi dipendenti dai procedimenti di occupazione permanente o 
temporanea ovvero di espropriazione, i lavori non potessero intraprendersi, I’Appaltatore avrà diritto 
di ottenere solo una proroga nel caso che il ritardo sia tale da non permettere l’ultimazione dei lavori 
nel termine fissato dal contratto, escluso qualsiasi altro compenso o indennità, qualunque possano 
essere le conseguenze di maggiori oneri dipendenti dal ritardo.  
Conservazione della circolazione - Sgomberi e ripri stini  
L’impresa, nell’esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove possibile, 
quella veicolare sulle strade interessate dai lavori.  



  12  

Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni ecc.), 
all’apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l’eventuale deviazione del traffico veicolante, 
ed alla sua sorveglianza.  
In ogni caso, a cura e spese dell’impresa dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli ingressi 
stradali privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta manutenzione ed 
all’interrotto esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate ai lavori.  
Gli scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di rispettare le 
prescrizioni precedenti.  
L’impresa è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei pedoni e 
dei mezzi meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa superficiale di 
materiale idoneo allo scopo.  
Ultimate le opere, I’impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree 
occupate, rimettendo tutto in pristino stato, in modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in 
dipendenza dei lavori eseguiti.  
Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei, 
all’espropriazione del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano stradale 
in corrispondenza degli scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e pericolosità.  
  
� SCAVI E DEMOLIZIONI  
Demolizioni e rimozioni  
Le demolizioni di murature (ove necessarie), di fondazioni o sottofondazioni, sia in rottura che parziali, 
andranno effettuate con la massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto essere 
eseguite con ordine in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare 
incomodi, danni collaterali e disturbi.  
Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere trasportati in basso con idonei mezzi in 
modo da non provocare danni e sollevamento di polveri.  
Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente delimitata, i 
passaggi saranno opportunamente individuati e protetti.  
Nel caso di demolizioni di strutture in elevazione l'Appaltatore dovrà provvedere al puntellamento ed 
alla messa in sicurezza provvisoria, tramite opportune opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di 
fabbrica ancora integre e/o pericolanti per le quali non siano previste opere di demolizione. Particolare 
attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità strutturale.  
Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente specificato, a giudizio 
insindacabile della D.L. resteranno di proprietà dell'ente appaltante. Dovranno essere scalcinati, puliti, 
trasportati ed immagazzinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla D.L. mettendo in atto 
tutte quelle cautele atte ad evitare danneggiamenti sia nelle fasi di pulitura che di trasporto.  
Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre essere trasportati 
dall'Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche discariche.  
Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 
costruzioni.  
Scavi in genere  
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 
Direzione Lavori.  
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltre che totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 
franate.  
L'appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 
terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.  
Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 
insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori 
della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua 
cura e spese. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti 
o rinterri esse dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere 
poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai 
lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.  



  13  

La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni.  
Scavi di sbancamento  
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 
incassate o trincee stradali ecc., e in generale quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove 
sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la 
formazione di rampe provvisorie ecc.  
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 
campagna, o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano caratteri 
sopra accennati.  
Detti scavi andranno eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere di danni nelle 
strutture murarie adiacenti.  
Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli scavi, 
sarà effettuato a totale carico dell'Appaltatore.  
Scavi per fondazioni e posa tubazioni  
In generale s'intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o travi di 
fondazione propriamente detti.  
In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e 
cunette.  
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere spinti fino 
alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione, tenendo nel 
debito conto il D.M. 11/3/1988 riguardante le norme tecniche sui terreni e i criteri di esecuzione delle 
opere di sostegno e di fondazione oltre le relative circolari Min. LL. PP. 24 settembre 1988 n. 30483.  
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 
l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 
conveniente, senza che ciò possa dare allo Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande 
di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 
contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  
E’ vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 
Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni.  
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere che cadono sopra 
falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con 
determinate contropendenze.  
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più all'ingiro della medesima, 
dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura delle spese dell'Appaltatore, con le stesse 
materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo.  
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 
robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire 
ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni o sbadacchiature, alle quali 
egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le precauzioni riconosciute 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 
venissero impartite dalla Direzione dei Lavori.  
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 
proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero 
essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.  
Scavi di accertamento e ricognizione  
Tali operazioni si effettueranno solo ed esclusivamente dietro esplicita richiesta e sorveglianza della 
D.L., seguendo le indicazioni e le modalità esecutive da essa espresse e/o dal personale tecnico 
incaricato.  
I detriti, i terreni vegetali di recente accumulo andranno sempre rimossi con la massima attenzione 
previa effettuazione di piccoli sondaggi per determinare la quota delle pavimentazioni sottostanti in 
modo da evitare danni e rotture ai materiali che le compongono. Le rimozioni dei materiali si 
effettueranno generalmente a mano salvo diverse prescrizioni della D.L. per l'utilizzo di idonei mezzi 
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meccanici. Tutto il materiale di risulta potrà essere allontanato alle discariche a spese dell'Appaltatore 
dietro indicazione della D.L.  
Scavi archeologici  
Si potranno effettuare non prima di aver ben delimitato tutta l'area di cantiere ed ottenuto tutte le 
autorizzazioni da parte dei competenti organi di tutela dei beni oggetto di scavo e solo dietro 
sorveglianza ed indicazione del personale preposto. Si eseguiranno a mano, con la massima cura ed 
attenzione da personale specializzato ed opportunamente attrezzato. Gli scavi si differenzieranno in 
base al tipo di terreno alla tipologia e alla posizione delle strutture emergenti e/o sepolte, alla variabilità 
delle sezioni di scavo, alle caratteristiche dei manufatti e dei reperti. Si potranno effettuare operazioni 
con differente grado di accuratezza nella vagliatura delle terre e nella cernita e selezione dei materiali, 
nella pulitura, allocazione e cartellinatura di quanto trovato in appositi contenitori e/o cassette.   
Saranno a carico dell'Appaltatore tutte le assistenze quali la preventiva quadrettatura dell'area di  
scavo, l'apposizione dei riferimenti topografici, la cartellinatura, il ricovero e la custodia dei materiali in 
locali attrezzati.  
Scavi subacquei e prosciugamenti  
Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione l'Appaltatore, in caso di sorgive o filtrazioni, non 
potesse fare defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori di ordinare, secondo 
i casi, e quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di cm 
20 sotto il livello costante, a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo 
un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali fugatori. Il volume di 
scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di cm 20 dal suo livello costante, verrà 
perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo. Quando la 
Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia 
durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi verranno 
eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai 
necessari. Per prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà 
adottare tutti quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte.  
Rilevati e rinterri  
Per la formazione dei rilevati e per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti 
dei cavi e le murature, o da addossare alle murature e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei 
Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le 
materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, 
a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati.  
Quando venissero a mancare in tutto od in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 
occorrenti prelevandole ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano 
riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori.  
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle 
che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono o si gonfiano generando spinte.  
Nella formazione di suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la 
loro esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza, disponendo contemporaneamente le 
materie ben sminuzzate con la maggior regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente 
le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male 
distribuito. Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno 
essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 
essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della 
formazione dei suddetti rinterri.  
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione Lavori.  
E’ vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.  
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 
osservanza delle prescrizioni del presente Articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore.  
E obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 
rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.  
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 
profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.  
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La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà preventivamente scorticata, 
ove occorra, e, se inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte.  
Paratie o casseri  
Le paratie o casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati con pali o tavoloni 
o palancole infissi nel suolo, e con longarine o filagne di collegamento di uno o più ordini, a distanza 
conveniente, della qualità e dimensioni prescritte. I tavoloni devono essere battuti a perfetto contatto 
l'uno con l'altro; ogni palo o tavoIone che si spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla 
verticale, deve essere dall'Appaltatore, a sue spese, estratto e sostituito o rimesso regolarmente se 
ancora utilizzabile. Le teste dei pali e dei tavoloni, preventivamente spianate, devono essere a cura e 
spese dell'Appaltatore munite di adatte cerchiature in ferro, per evitare scheggiature e gli altri guasti 
che possono essere causati dai colpi di maglio.  
Quando poi la Direzione dei Lavori lo giudichi necessario, le punte dei pali e dei tavoloni debbono 
essere munite di puntazze in ferro del modello e peso prescritti.  
Le teste delle palancole debbono essere portate regolarmente a livello delle longarine, recidendone 
la parte sporgente, quando sia riconosciuta l'impossibilità di farle maggiormente penetrare nel suolo.  
Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole, anzichè infissi, possono 
essere posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e debbono essere assicurati ai pali 
stessi con robusta ed abbondante chiodatura, in modo da formare una parete stagna e resistente.  
  
� OPERE PROVVISIONALI  
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e 
razionale dell'impianto di cantiere, questo comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la 
costruzione e tendenti a rendere il lavoro più sicuro e spedito.  
Ponteggi metallici a struttura scomponibile  
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture 
munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti 
requisiti:  

• gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il nome 
o marchio del fabbricante;  

• le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura;  
• l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta e 

di area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante;  
• i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni 

controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione;  
• i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80;  
• le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi metallici;  
• i ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno eretti in base ad un 

progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato.  
Puntelli - Interventi provvisori  
Per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, sostituendosi sia pure 
in via provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio o in 
cemento armato, unici ad un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture 
articolate.  
L'impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà infatti di 
sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante su 
elementi strutturali pericolanti.  
I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di punta.  
Pertanto dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci 
di assorbire l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all'elemento strutturale da sostenere in 
un suo punto ancora valido, ma non lontano dal dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). 
Il vincolo al piede andrà realizzato su parti estranee al dissesto e spesso alla costruzione.  
I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte 
o in metallo.  
� POSA IN OPERA TUBAZIONI  
Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa dei tubi dei pezzi speciali relativi, I’impresa dovrà 
avere in deposito una congrua parte del quantitativo totale dei tubi previsti dal progetto al fine di evitare 
ritardi nei lavori. I tubi che l’impresa intenderà porre in opera dovranno corrispondere per forma e 
caratteristiche ai campioni prelevati dalla direzione lavori e custoditi presso la Stazione appaltante 
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secondo quanto prescritto, il direttore lavori visiterà i tubi forniti una volta nel cantiere ed una volta 
immediatamente prima della loro posa in opera; i tubi che non corrisponderanno ai campioni approvati 
saranno rifiutati e l’Appaltatore dovrà provvedere al loro immediato allontanamento a sua cura e spese. 
La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della direzione lavori e non prima che sia 
ultimato lo scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo.  
I tubi con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di sabbia o 
terreno di scavo secondo quanto deciso dalla direzione lavori e come indicato nelle voci di Elenco 
Prezzi.  
Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo il comportamento 
elastico e la perfetta tenuta.  
  
� MALTE E CONGLOMERATI  
Generalità  
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica 
appropriata.  
Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle 
provenienti da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, 
materie argillose, terrose, limacciose e polverose. I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere 
mescolati a secco.  
L'impasto delle malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici, dovrà risultare 
omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso 
determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati sia a peso che a volume. La calce spenta in 
pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione riesca semplice ed 
esatta.  
Tutti gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e 
possibilmente in prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente dovranno 
essere gettati a rifiuto fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il giorno stesso della 
loro miscelazione, potranno essere riutilizzati.  
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 
Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente 
sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media e 
compressione risulti non inferiore ai valori seguenti:  

• 12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta MI  
• 8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2  
• 5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M3  
• 2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4  

Malte e conglomerati  
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, 
secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o stabilite nell'elenco prezzi, 
dovranno corrispondere le seguenti proporzioni: a) Malta comune  

Calce spenta in pasta         mc 0,25 -
0,40  

Sabbia            
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo)  

mc 0,85 -
1,00  

Calce spenta in pasta         mc 0,20 -
0,40  

Sabbia             
c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura)  

mc 0,90 -
1,00  

Calce spenta in pasta         mc 0,35 -
0,45  

Sabbia vagliata           
d) Malta grassa di pozzolana  

mc 0,80  

Calce spenta in pasta          mc 0,22  
Pozzolana grezza        
   
e) Malta mezzana di pozzolana  

mc 1,10  

Calce spenta in pasta          mc 0,25  
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Pozzolana vagliata        
   
f) Malta fina di pozzolana  

mc 1,10  

Calce spenta in pasta           mc 0,28  
Pozzolana vagliata        
   

mc 1,05  

g) Malta idraulica  
Calce idraulica           q.Ii 

(1)  
Sabbia            
h) Malta bastarda  

  mc 
0,90  

Malta di cui alle lettere a), e), g)       mc 
1,00  

Agglomerante cementizio a lenta 
presa  i) Malta cementizia forte  

  q.Ii 
1,50  

Cemento idraulico normale    
   

  q.Ii 
(2)  

Sabbia.          
l) Malta cementizia debole  

  mc 
1,00  

Agglomerato cementizio a lenta presa     q.li 
6,00  

Sabbia           
m) Malta cementizia per intonaci  

  mc 
1,00  

Agglomerante cementizio a lenta presa     q.Ii 
6,00  

Sabbia             mc 
1,00  

n) Malta fina per intonaci  
Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo 
stacciofino o) Malta per stucchi  

Calce spenta in pasta         mc 
0,45 

Polvere di marmo     
   
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana  

  mc 
0,90 

Calce comune           mc 
0,15 

Pozzolana       
   

  mc 
0,40 

Pietrisco e ghiaia        
q) Calcestruzzo in malta idraulica  

  mc 
0,80 

Calce idraulica         
Sabbia.mc 0,40  

  q.Ii 
(3)  

Pietrisco o ghiaia.       
   

mc 
0,80 

r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, ecc.  
Cemento.            q.li (4)  
Sabbia            mc 0,40  
Pietrisco o ghiaia          mc 0,80  

(1) Da 3 a 5, secondo l'impiego che si dovrà fare della malta;  
(2) Da 3 a 6, secondo l'impiego;  
(3) Da 1,5 a 3 secondo l'impiego che dovrà farsi del calcestruzzo;  
(4) Minimo 1,5 ed oltre secondo l'impiego;  

Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle 
prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni 
previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, 
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dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla D.L., che 
l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali 
ove verrà effettuata la manipolazione. La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, 
come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una 
pasta omogenea consistente e ben unita.  
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente 
pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un 
miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua 
possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente.  
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto 
della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si 
distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per 
risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie.  
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonchè nel D.M. 27 luglio 1985 punto 2.1 
e allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella 
quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per 
quanto possibile in vicinanza del lavoro. I residui d'impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, 
immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, 
che  potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento.  
Malte additivate  
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici 
che hanno la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche, migliorare la lavorabilità e ridurre  
l'acqua di impasto. L'impiego degli additivi negli impasti dovrà sempre essere autorizzato dalla D.L., 
in conseguenza delle effettive necessità, relativamente alle esigenze della messa in opera, o della 
stagionatura, o della durabilità. Dovranno essere conformi alle norme UNI 7101-72 e successive, e 
saranno dei seguenti tipi: aereanti, ritardanti, acceleranti, fluidificanti-aereanti, fluidificanti-ritardanti, 
fluidificanti-acceleranti, antigelo, superfluidificanti. Per speciali esigenze di impermeabilità del 
calcestruzzo, o per la messa in opera in ambienti particolarmente aggressivi, potrà essere ordinato 
dalla D. L. l'impiego di additivi reoplastici.  
Acceleranti  
Possono distinguersi in acceleranti di presa e in acceleranti di indurimento. Gli acceleranti di presa 
sono di norma soluzioni di soda e di potassa. Gli acceleranti di indurimento contengono quasi tutti dei 
cloruri, in particolare cloruro di calcio. Per gli additivi a base di cloruro, per il calcestruzzo non armato 
i cloruri non devono superare il 4/5% del peso del cemento adoperato; per il calcestruzzo armato tale 
percentuale non deve superare l'1%; per il calcestruzzo fatto con cemento alluminoso non si ammette 
aggiunta di cloruro.  
Ritardanti   
Anch'essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento. Sono di norma: gesso, gluconato di 
calcio, polimetafosfati di sodio, borace. Fluidificanti  
Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo. Tensioattivi in grado di abbassare le forze di 
attrazione tra le particelle della miscela, diminuendone l'attrito nella fase di miscelazione. Gli additivi 
fluidificanti sono a base di resina di legno o di ligninsolfonati di calcio, sottoprodotti della cellulosa.  
Oltre a migliorare la lavorabilità sono in grado di aumentare la resistenza meccanica.  
Sono quasi tutti in commercio allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla miscela legante-
inertiacqua nelle dosi indicate dalle ditte produttrici: in generale del 2,3 per mille rispetto alla quantità 
di cemento.  
Plastificanti  
Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del cemento. Tra i plastificanti si 
hanno: l'acetato di polivinile, la farina fossile, la bentonite. Sono in grado di migliorare la viscosità e la 
omogeneizzazione delle malte e dei calcestruzzi, aumentando la coesione tra i vari componenti. In 
generale i calcestruzzi confezionati con additivi plastificanti richiedono, per avere una lavorabilità 
simile a quelli che non li contengono, un più alto rapporto A/C in modo da favorire una diminuzione 
delle resistenze. Per eliminare o ridurre tale inconveniente gli additivi in commercio, sono formulati 
con quantità opportunamente congegnate,  
di agenti fluidificanti, aereanti e acceleranti. 
Aereanti  
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In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e disgelo ed all'attacco 
chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (aggiunte secondo precise 
quantità da 40 a 60 ml per 100 kg di cemento) in grado di influire positivamente anche sulla lavorabilità. 
Le occlusioni d'aria non dovranno mai superare il 4/6% del volume del cls per mantenere le resistenze 
meccaniche entro valori accettabili.  
Agenti antiritiro e riduttori d'acqua  
Sono malte capaci di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente occorrente per la creazione di un 
impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro, permettono di 
evitare screpolature, lievi fessurazioni superficiali che spesso favoriscono l'assorbimento degli agenti 
atmosferici ed inquinanti.  
I riduttori d'acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa composti da finissime 
particelle di copolimeri di stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e vengono modificati 
mediantel'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensionattive e regolatori di presa). Il 
tipo e la quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.L.  
La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando:  
• il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso;  
• l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli 
per eliminare sali o altre sostanze inquinanti); • la percentuale di corpo solido (polimetro).  
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà oscillare, in genere, 
dai 6 ai 12 It di lattice per ogni sacco da 50 kg di cemento.  
Per il confezionamento di miscele cemento/lattice o cemento/inerti/lattice si dovrà seguire un lavoro 
d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come 
betoniere e mescolatori elicoidali per trapano.  
Per la preparazione delle malte sarà necessario miscelare un quantitativo di cemento/sabbia 
opportunamente calcolato e, successivamente aggiungere ad esso il lattice miscelato con la 
prestabilita quantità d'acqua.  
In base al tipo di malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione variabile da 1: 1 a 
14.  
Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con acqua o con 
miscele di acqua/lattice al fine di riutilizzarla.  
L’Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di 
additivo in un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e 
campionature di prodotto. La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva 
di polveri e residui grassi. Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore 
un'identica miscela di acqua, lattice e cemento molto più fluida.  
Le malte modificate con lattici riduttori di acqua poichè induriscono lentamente, dovranno essere 
protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida).  
Malte espansive  
Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume all'impasto onde evitare 
fenomeni di disgregazione. L’utilizzo di questi prodotti sarà sempre utilizzato dietro indicazione della 
D.L. ed eventualmente autorizzato dagli organi competenti per la tutela del manufatto oggetto di 
intervento.  
L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla in maniera 
calibrata tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione dovrà essere calcolata tenendo 
conto del ritiro al quale l'impasto indurito rimane soggetto.  
Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti di qualità con 
caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti specifiche del prodotto, 
rapporti di miscelazione, modalità di confezionamento ed applicazione, modalità di conservazione. 
Potranno sempre effettuarsi tests preventivi e campionature di controllo.  
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di adittivi, tuttavia sarà sempre 
opportuno mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice eventualmente ricorrendo alla consulenza 
tecnica del produttore.  
Malte confezionate con riempitivi a base di fibre s intetiche o metalliche  
Si potranno utilizzare solo dietro specifica prescrizione progettuale o richiesta della D.L. comunque 
dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Si potrà richiedere 
l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di modificare e plasmare le caratteristiche degli impasti 
mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una maglia tridimensionale.  
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Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e fibrillato 
che durante la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. Le fibre di metallo 
saranno comunque più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico che di contrasto al ritiro 
plastico.  
Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente resistenti con diametri da 15 a 20 
micron, una resistenza a trazione di 400-600 MPa, un allungamento a rottura dal 10 al 15% e da un 
modulo di elasticità da 10.000 a 15.000 MPa.  
Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado di ripartire 
e ridurre le tensioni dovute al ritiro, tali malte in linea di massima saranno confezionate con cemento 
pozzolanico 325, con dosaggio di 500 Kg/m3, inerti monogranulari (diam.max.20 mm), additivi 
superfluidificanti. Le fibre potranno essere utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere 
calibrati tramite provini (da 0,5 a 2 Kg/m3).  
Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un'ottima inerzia chimica in modo da poter essere 
utilizzate sia in ambienti acidi che alcalini, facilità di utilizzo, atossicità.  
Malte preconfezionate  
Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente spesso senza le  
attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a dosare in maniera corretta le ricette 
cemento/additivi, inerti/cementi, il dosaggio di particolari inerti, rinforzanti, additivi. Si potrà quindi 
ricorrere a malte con dosaggio controllato confezionate con controllo automatico ed elettronico in 
modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in relazione ad una curva granulometrica 
ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati.  
Tali malte sono in grado di garantire un'espansione controllata. Espansioni eccessive a causa di errori 
di miscelazione e formatura delle malte potrebbero causare seri problemi a murature o strutture 
degradate. Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle 
operazioni di preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni rappresentativi 
per effettuare le prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute durante il corso dei lavori od 
in sede di collaudo.  
Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, ancoraggi, 
rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori previsti dal 
progetto, prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L.  
In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte produttrici che, 
spesso, prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione 
più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. Dovrà altresì utilizzare 
tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità all'impasto (miscelatori elicoidali, 
impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di adatte dimensioni.  
Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte produttrici nel 
caso dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari.  
Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni fornitura sia 
accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, alle tecniche di preparazione 
e applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 
quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima 
indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta 
stessa.  
Conglomerati di resina sintetica  
Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della D.L. e sotto 
il controllo degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento.  
Trattandosi di materiali particolari, commercializzati da varie ditte produttrici dovranno presentare  
alcune caratteristiche di base garantendo elevate resistenze meccaniche e chimiche, ottime proprietà 
di adesione, veloce sviluppo delle proprietà meccaniche, buona lavorabilità a basse ed elevate 
temperature, sufficiente tempo di presa.  
Si dovranno confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi indurenti. Si 
potrà in fase di intervento variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di operazione da 
effettuarsi relativamente al tipo di materiale.  
Per la preparazione e l'applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle schede 
tecniche dei produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo stoccaggio, al tipo 
di materiale, ai mezzi da utilizzarsi per l'impasto e la miscelazione, alle temperature ottimali di utilizzo 
e di applicazione. Sarà sempre opportuno dotarsi di idonei macchinari esclusivamente dedicati a tali 
tipi di prodotti (betoniere, mescolatrici, attrezzi in genere). Per i formulati a due componenti sarà 
necessario calcolare con precisione il quantitativo di resine e d'indurente attenendosi, con la massima 
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cura ed attenzione alle specifiche del produttore. resta in ogni caso assolutamente vietato regolare il 
tempo d'indurimento aumentando o diminuendo la quantità di indurente.  
Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni atmosferiche, applicando il 
conglomerato preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa del 40-60%, evitando 
l'esposizione al sole. Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno 
essere asciutti ed opportunamente preparati tramite accurata pulitura.  
L'applicazione delle miscele dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme sulla salute 
e salvaguardia degli operatori.  
  
� MURATURE E STRUTTURE VERTICALI  
In genere  
La costruzione di murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, dovrà essere 
eseguita secondo le prescrizioni di cui alla normativa vigente per gli edifici in muratura e il loro 
consolidamento.  
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle 
voltine, sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori:  

• per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio t, le testate 
delle travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la  

• formazione delle murature;  
• per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile canne di stufa e camini, vasi, orinatoi, lavandini, 

immondizie, ecc.;  
• per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione;  
• per le imposte delle volte e degli archi;  
• per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche soglie, inferriate, ringhiere, davanzali ecc. Quanto 

detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.  
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori, 
la formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione.  
La muratura procederà a filari rettilinei, con i piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti 
venisse prescritto.  
All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato.  
I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nel periodo 
di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 
essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purchè al distacco del lavoro vengano adottati 
opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno.  
Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla loro 
ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori.  
Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fine; quelle di discesa delle 
immondezze saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole ecc.,  
nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra una faccia temporaneamente, anche per tutta la 
loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente.  
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con addentellati 
d'uso, sia col costruire l'origine degli archi e delle volte a sbalzo mediante le debite sagome, secondo 
quanto verrà prescritto.  
La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano collocati degli 
architravi in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo 
spessore del muro ed al sopracarico.  
Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni entroterra 
e la parte fuori terra, sarà disteso uno strato di asfalto formato come quello dei pavimenti, esclusa la 
ghiaietta, dell'altezza in ogni punto di almeno cm 2. La muratura su di esso non potrà essere ripresa 
che dopo il suo consolidamento.  
In tutti i fabbricati a più piani dovranno eseguirsi ad ogni piano e su tutti i muri portanti cordoli di 
conglomerato cementizio per assicurare un perfetto collegamento e l'uniforme distribuzione dei carichi. 
Tale cordolo in corrispondenza delle aperture sarà opportunemente rinforzato con armature di ferro 
supplementari in modo da formare architravi portanti, ed in corrispondenza delle canne, fori ecc. sarà 
pure opportunamente rinforzato perchè presenti la stessa resistenza che nelle altre parti.  
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In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno collegate al 
cordolo.  
Murature di mattoni  
I mattoni prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata 
in appositi bagnaroli e mai per aspersione.  
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla 
superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in 
modo che la malta refluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure.  
La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8 nè minore di mm 5 (tali spessori 
potranno variare in relazione alla natura delle malte impiegate).  
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura con il ferro.  
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per 
evitare che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.  
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
ammorsate con la parte interna.  
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le 
facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio forinati e di colore più uniforme, disponendoli con 
perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali.  
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore 
di 5 millimetri e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di 
cemento, diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura.  
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte, dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano 
sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno 
mai eccedere la larghezza di min 5 all'intradosso e mm 10 all'estradosso.  
Pareti di una testa ed in foglio con mattoni pieni e forati  
Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi 
incompleti e quelli mancanti di qualche spigolo.  
Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell'arte, a corsi orizzontali ed a perfetto 
filo, per evitare la necessità di forte impiego di malta per l'intonaco.  
Nelle pareti in foglio, quando la Direzione dei Lavori lo ordinasse, saranno introdotte nella costruzione 
intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo scopo di poter fissare i serramenti del telaio, 
anziché alla parete, oppure ai lati od alla sommità delle pareti stesse, per il loro consolidamento, 
quando esse non arrivano fino ad un'altra parete od al soffitto.  
Quando una parete deve eseguirsi fin sotto al soffitto, la chiusura dell'ultimo corso sarà ben serrata, 
se occorre, dopo congruo tempo, con scaglie e cemento.  
Murature miste  
La muratura mista di pietrame e mattoni dovrà progredire a strati orizzontali intercalando n 2 di filari di 
mattoni ogni m 1 di altezza di muratura di pietrame.  
I filari dovranno essere estesi a tutta la grossezza del muro e disposti secondo piani orizzontali.  
Nelle murature miste per i fabbricati, oltre ai filari suddetti si debbono costruire in mattoni tutti gli angoli 
dei muri, i pilastri, i risalti e le incassature qualsiasi, le spallette e squarci delle aperture di porte e 
finestre, i parapetti delle finestre, gli archi di scarico, le volte, i voltini e le piattabande, l'ossatura delle 
comici, le canne da fumo, le latrine, i condotti in genere, e qualunque altra parte di muro alla 
esecuzione della quale non si prestasse il pietrame, in conformità alle prescrizioni che potrà dare la 
D.L. all'atto esecutivo. Il collegamento delle due differenti strutture deve essere fatto nel miglior modo 
possibile ed in senso tanto orizzontale che  
verticale.  
Murature di getto o calcestruzzo  
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto 
a strati orizzontali di altezza da cm 0 a 30 su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad 
un tempo, ben battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo 
e nella sua massa. Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo 
esso dovrà essere calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento.  
Solo nel caso di scavi molto larghi, la D.L. potrà consentire che il calcestruzzo venga gettato 
liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e la battitura deve, per ogni strato di cm 30 
dall'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei 
componenti.  
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Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramoggie, casse apribili e 
quegli altri mezzi d'immersione che la D.L. prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire 
che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza.  
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere 
lasciato assodare per tutto il tempo che la D.L. stimerà necessario.  
Opere in cemento armato normale e precompresso  
Nell’esecuzione di opere in calcestruzzo semplice od armato, l’ Appaltatore dovrà attenersi a tutte le 
norme e da quelle che potranno essere successivamente emanate anche in corso di esecuzione.  
Tutti i materiali da impiegarsi nel confezionamento dei conglomerati dovranno rispettare i requisiti di 
cui alle vigenti norme di accettazione richiamati.  
I calcestruzzi saranno di norma, salvo diversa specifica prescrizione, confezionati con cemento tipo 
“425”, con le resistenze a 28gg indicate nei disegni esecutivi e nell’elenco prezzi. La curva 
granulometrica degli inerti sarà determinata in funzione delle caratteristiche dell’opera da eseguire in 
modo da ottenere impasti compatti, di elevato peso specifico e di adeguata resistenza e, se gli impasti 
verranno confezionati a piè d’opera, dovrà essere controllata mediante vagliatura con stacci, di cui 
l’impresa dovrà essere fornita.  
Il rapporto acqua-cemento verrà prescritto sulla base di prove di impasto e dovrà risultare il più basso 
possibile, compatibilmente con una buona lavorazione della massa. Gli impasti dovranno essere 
eseguiti meccanicamente; solo eccezionalmente, per getti di modesta entità e per i quali non si 
richiedano particolari caratteristiche di resistenza, la direzione lavori potrà autorizzare l’impasto a 
mano, ed in questo caso esso dovrà essere eseguito con particolare cura, con rimescolamenti 
successivi a secco e ad unico su tavolati o aie perfettamente puliti.  
Sarà altresì ammesso l’impiego di calcestruzzi, preconfezionati fuori opera; in tal caso l’Appaltatore 
sarà tenuto a dare comunicazione alla direzione lavori del nominativo del produttore il quale dovrà 
uniformarsi nel confezionamento alle clausole-tipo per la fornitura di calcestruzzo preconfezionato 
elaborate dall’A.N.C.E.; la direzione lavori avrà comunque piena facoltà di effettuare i sopralluoghi che 
ritenesse necessario presso il cantiere di preconfezionamento per il controllo di qualità del legante e 
della granulometria degli inerti.  
Le casseforme, tanto in legno che in acciaio, dovranno essere eseguite e montate con la massima 
accuratezza e risultare sufficientemente stagne alla fuoriuscita della boiacca nelle fasi di getto. La 
superficie del cassero, a contatto con l’impasto dovrà risultare il più possibile regolare.  
Il calcestruzzo sarà posto in opera in strati non maggiori di 50 cm evitando getti dall’alto che possono 
provocare la separazione dell’aggregato fine da quello grosso. Nelle eventuali gettate in presenza 
d’acqua il calcestruzzo dovrà essere versato nel fondo per strati successivi e per mezzo di cucchiaie, 
tramogge, casse apribili e simili, usando ogni precauzione per evitare il dilavamento del legante. La 
costipazione dei getti dovrà avvenire con vibratori adatti per diametro e frequenza, ad immersione e 
superficiali, e tali da consentire il perfetto funzionamento e la continuità della vibrazione.  
In linea generale I’impresa dovrà curare il calcestruzzo anche durante la fase di maturazione, 
provvedendo a propria cura e spese alla protezione del conglomerato dal gelo nel caso di getti a basse 
temperature e mantenendo umida la superficie dei casseri in caso di temperature elevate, fatta salva 
la facoltà della direzione lavori di ordinarne la sospensione in caso di condizioni ambientali sfavorevoli.  
Nelle riprese dei getti, quando inevitabili, le superfici dovranno essere accuratamente ripulite e rese 
scabre lungo la superficie di contatto disponendovi, se necessario, uno strato di malta molto fluida di 
sabbia fine e cemento dello spessore medio di 15 mm.  
I gettiti dovranno risultare delle precise forme prescritte, senza nidi di ghiaia, sbavature, concavità 
dovute a deformazione delle casseforme e senza risalti prodotti da giunti imperfetti; in caso contrario 
sarà a carico dell’impresa ogni ripresa o conguaglio che si rendesse necessario per l’irregolarità delle 
superfici, fatta salva la facoltà della direzione lavori di ordinare la demolizione ed il rifacimento 
dell’opera quando, a suo insindacabile giudizio, i difetti riscontrati recassero pregiudizio estetico o 
statico in relazione alla natura dell’opera stessa.  
Tutte le opere in c.a. facenti parte dell’appalto saranno eseguite sulla base dei disegni esecutivi 
allegati.  
Qualora la resistenza caratteristica dei provini assoggettati a prove nei laboratori fosse inferiore al 
valore di progetto, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell'opera 
interessata e procedere, a cura e spese dell'Appaltatore, ad un controllo teorico e/o sperimentale della 
struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo carente, sulla base della resistenza ridotta, oppure 
ad una verifica della resistenza con prove complementari, o con prelievo di provini per carotaggio 
direttamente dalle strutture, oppure con altri strumenti e metodi di gradimento della D.L. Tali controlli 
formeranno oggetto di apposita relazione nella quale sia dimostrato che, ferme restando le ipotesi di 
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vincolo e di carico delle strutture, la resistenza caratteristica è ancora compatibile con le sollecitazioni 
di progetto, secondo le destinazioni d'uso dell'opera ed in conformità delle leggi in vigore.  
Se tale relazione sarà approvata dalla D.L. il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore della 
resistenza caratteristica risultante.  
Qualora tale resistenza non risulti compatibile con le sollecitazioni di progetto , l'Appaltatore sarà 
tenuto, a sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera, oppure all'adozione di quei 
provvedimenti che la D.L. riterrà di approvare formalmente.  
Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Appaltatore se il valore della resistenza caratteristica 
del calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto.  
Oltre ai controlli relativi alla resistenza caratteristica di cui sopra, il D.L. potrà, a suo insindacabile 
giudizio, e a complete spese dell'Appaltatore, disporre tutte le prove che riterrà necessarie, e in 
particolare le seguenti: • prova del cono di cui all'App. E della UNI 6394/1 e /2, 6379;  

• prova del dosaggio di cemento di cui alla UNI 6393-72 e alla UNI 6394/1 e /2, 6379;  
• prova del contenuto d'aria di cui alla UNI 6395-72;  
• prova del contenuto d'acqua;  
• prova di omogeneità in caso di trasporto con autobetoniera;  
• prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con carotaggio da strutture già 

stagionate;  
• prova di resistenza a compressione con sclerometro.  

  
� STRUTTURE IN ACCIAIO  
Le strutture in acciaio dovranno rispondere alle norme vigenti.  
L’Appaltatore è tenuto a:  

• effettuare il rilievo dell’area prima della esecuzione della struttura;  
• eseguire i disegni esecutivi d’officina sulla base del progetto esecutivo, e dei rilievi fatti;  
• realizzare la struttura con premontaggi in officina prima della zincatura;  
• tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 

fondazione;  
• definire in via preliminare le modalità per il montaggio ed il getto dei solai in lamiera, che non devono 

presentare difetti estetici; Elementi strutturali in acciaio  
L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto al D.L., prima dell'approvvigionamento, la provenienza dei 
materiali, in modo tale da consentire i controlli, anche nell'officina di lavorazione, secondo quanto 
prescritto dalle altre norme vigenti interessanti i materiali di progetto.  
Il D.L. si riserva il diritto di far eseguire un premontaggio in officina per quelle strutture o parti di esse 
che riterrà opportuno, procedendo all'accettazione provvisoria dei materiali entro 10 giorni dalla 
comunicazione dell'Appaltatore di ultimazione dei vari elementi.  
Prima del collaudo finale l'Appaltatore dovrà presentare una relazione dell'I.I.S (o del R.I.N.A.) che 
accerti i controlli effettuati in corso d'opera sulle saldature e le relative modalità e strumentazioni.  
Durante le varie fasi, dal carico, al trasporto, scarico, deposito, sollevamento, e montaggio, si dovrà 
avere la massima cura, affinchè non vengano superati i valori di sollecitazione, sia generali, sia locali, 
indotti dalle varie operazioni rispetto a quelli verificati nel progetto per ciascuna singola fase, ad evitare 
deformazioni che possano complicare le operazioni finali di messa in opera. Particolari cautele 
saranno attuate ad evitare effetti deformativi dovuti al contatto delle funi e apparecchi di sollevamento. 
Le controfrecce da applicare alle strutture a travata andranno eseguite secondo le tolleranze di 
progetto.  
I fori che risultino disassati andranno alesati, e qualora il diametro del foro risulti superiore anche alla 
tolleranza di cui al D.M. 27 luglio 1985, si avrà cura di impiegare un bullone di diametro superiore. Nei 
collegamenti in cui l'attrito contribuisce alla resistenza di calcolo dell'elemento strutturale si prescrive 
la sabbiatura a metallo bianco non più di due ore prima dell'unione. Nelle unioni bullonate l'Appaltatore 
effettuerà un controllo di serraggio sul 10% del numero dei bulloni alla presenza del D.L.  
Verniciature   
La zincatura a caldo sarà applicata sulle strutture e verrà realizzata per immersione in zinco fuso nel 
rispetto della norma UNI vigente con spessore minimo di 100 f. pari a 600 g/mq, previo trattamento di 
decappaggio.  
Apparecchi d'appoggio  
Il progetto degli apparecchi di appoggio dovrà rispondere alle Istruzioni per il calcolo e l'impiego degli 
apparecchi di appoggio da fornire nelle costruzioni C.N.R. -UNI 10018-72, e dovrà contenere: il calcolo 
delle escursioni e delle rotazioni, indicando un congruo franco di sicurezza, ed esponendo 
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separatamente il contributo dovuto ai carichi permanenti e accidentali, alle variazioni termiche, alle 
deformazioni viscose e al ritiro del calcestruzzo; la verifica statica dei singoli elementi e l'indicazione 
dei materiali, con riferimento alle norme UNI, nonchè le reazioni di vincolo che l'apparecchio dovrà 
sopportare.  
Tutti i materiali da impiegare dovranno essere accettati, prima delle lavorazioni, dal D.L., il quale potrà 
svolgere controlli anche in officina. Prima della posa in opera l'Appaltatore dovrà tracciare gli assi di 
riferimento e la livellazione dei piani di appoggio, rettificando le differenze con malta di cemento  
antiritiro autolivellante.  
  
� SOLAI  
Solai di cemento armato o misti: generalità e class ificazione.  
Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo armato o calcestruzzo 
armato precompresso o misti in calcestruzzo armato precompresso e blocchi in laterizio od in altri 
materiali. Vengono considerati sia i solai eseguiti in opera che quelli formati dall'associazione di 
elementi prefabbricati. Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo 
armato e calcestruzzo armato precompresso.  
I solai di calcestruzzo armato o misti sono così classificati:  

1. solai con getto pieno: di calcestruzzo armato o di calcestruzzo armato precompresso;  
2. solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi interposti di 

alleggerimento collaboranti e non, di laterizio od altro materiale;  
3. solai realizzati dall'associazione di elementi di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato 

precompresso prefabbricati con unioni e/o getti di completamento.  
Per i solai del tipo 1) valgono integralmente le prescrizioni del precedente articolo 35, I solai del tipo 
2) e 3) sono soggetti anche alle norme complementari riportate nei successivi punti.  
Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo a rmato precompresso e blocchi forati di 
laterizio. I solai misti di cemento armato normale o precompresso e blocchi forati di laterizio si 
distinguono nelle seguenti categorie:  

1. solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento;  
2. solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato.  

I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che, nel solaio in opera sia assicurata 
con continuità la trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento.  
Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare 
elementi monoblocco disposti in moco che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di 
conglomerato, i giunti risultino sfalsati tra loro. In ogni caso, ove sia prevista una soletta di 
conglomerato staticamente integrativa di altra di laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali 
da assicurare la solidarietà ai fini della trasmissione degli sforzi tangenziali.  
Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di conglomerato da gettarsi in 
opera non deve presentare risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione 
delle nervature stesse.  
La larghezza minima delle nervature di calcestruzzo per solai con nervature gettate o completate in 
opera non deve essere minore di 1/8 dell'interasse e comunque non inferiore a 8 cm.  
Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli di solaio compIeti, il limite minimo predetto 
potrà scendere a 5 cm.  
L'interasse delle nervature non deve in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spessore medio della 
soletta. Il blocco interposto deve avere dimensione massima inferiore a 52 cm.  
Caratteristiche dei blocchi.  

• Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi.  
Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti 
perimetrali non minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm.  
Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, 
maggiori di 3 mm.  
Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in 
direzione orizzontale, con setti con rapporto spessore lunghezza il più possibile uniforme.  
Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del 
blocco non deve risultare superiore a 0,670,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri,  

• Caratteristiche fisico-meccaniche;  
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature 
deve risultare non minore di:  
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– 30 N/mm² nella direzione dei fori;  
– 15 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2) e di:  
– 15 N/mm² nella direzione dei fori;  
– 5 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1).  

La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di :  
– 10 N/mm² per i blocchi di tipo a2); e di:  
– 7 N/mm² per i blocchi di tipo a1).  

Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi con particolare riferimento alla 
eventuale presenza di fessurazioni.  

• Spessore minimo dei solai.  
Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere 
minore di 1/25 della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. Per i solai costituiti da travetti 
precompressi e blocchi interposti il predetto limite può scendere ad 1/30.  
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi 
costruttivi ed impiantistici ad esso collegati.  

• Spessore minimo della soletta.  
Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve 
essere minore di 4 cm.  
Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di laterizio, per 
altro sempre rasata con calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare i 
seguenti requisiti:  

– possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, non minore di 
5 cm per solai con altezza maggiore;  

– avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello 
sforzo di compressione, non minore del 50 % della superficie lorda.  

• Protezione delle armature.  
Nei solai, la cui armatura e collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare 
conformata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia. Per armatura 
collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il rispetto dei 
seguenti limiti,  

– distanza netta tra armatura e blocco 8 mm;  
– distanza netta tra armatura ed armatura 10 mm.  

Per quanto attiene la distribuzione delle armature trasversali, longitudinali, per taglio, si fa riferimento 
alle norme vigenti.  
In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere convenientemente bagnati. 
Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione dovranno essere 
eliminati.  

• Conglomerati per i getti in opera.  
Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione 
di nidi di ghiaia e per ridurre l'entità delle deformazioni differite.  
Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle 
nervature ne la distanza netta minima tra le armature.  
Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza sia con 
i blocchi sia con eventuali altri elementi prefabbricati.  
Solai in lamiera grecata  
Sono realizzati con struttura portante principale in travi HEA. La lamiera grecata zincata collaborante 
(con risalti impressi per stampaggio sulle pareti delle greche) di spessore 1 mm, viene disposta 
all’estradosso delle ali dei profilati, e collegata ai profilati tramite connettori realizzati con viti 
autofilettanti. Verrà poi disposto sulla superficie superiore una rete elettrosaldata da cm 20x20 di 
diametro 5 mm, verrà realizzato il getto del massetto in calcestruzzo alleggerito di spessore cm 5.5 
sopra l’estradosso della lamiera.  
I solai in lamiera grecata di acciaio zincato dovranno essere forniti zincati a caldo con una zincatura 
del tipo Z275, il peso dello zinco quindi non dovrà essere inferiore a 275 g/mq. Vedi Norma UNI 
5753/84.  
L’Appaltatore si impegna esplicitamente a non fornire elementi di lamiera grecata con nervature 
“schiacciate”  
(vedasi anche presenza di grinze negli spigoli) o comunque danneggiate, ossidate, con ruggine bianca 
ed altri difetti superficiali. La D.L. ha diritto di ordinare la rimozione di tali elementi,  
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anche se già in opera, prima della consegna della fornitura e senza che per questo derivi alcun 
maggior onere alla stazione appaltante a qualsiasi titolo o ragione.  
  
� CONTROSOFFITTI  
Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici 
esattamente orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri  
difetti e di evitare in modo assoluto la formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, 
incrinature o distacchi dell'intonaco. Al manifestarsi di tali screpolature la Direzione Lavori avrà facoltà, 
a suo insindacabile giudizio, di ordinare all'Appaltatore il rifacimento, a carico di quest'ultimo, dell'intero 
controsoffitto con l'onere del ripristino di ogni altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.).  
La Direzione Lavori potrà prescrivere la predisposizione di adatte griglie o sfiatatoi in metallo per la 
ventilazione dei vani racchiusi dal controsoffitto.  
I controsoffitti, sia in cartongesso che in gesso alleggerito, saranno sostenuti da una struttura in profilati 
di acciaio zincato, fissati ai solai di copertura mediante pendini in acciaio dotati di molla di regolazione. 
Superiormente sarà steso un materassino in lana minerale a rotoli.  
  
� PAVIMENTI E RIVESTIMENTI PAVIMENTI  
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la 
superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in 
volta, saranno impartite dalla D.L.  
Per quanto attiene ai pavimenti, il D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell’art. 1 
della legge 9 gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, 
l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e 
agevolata”, prescrive che questi devono essere di norma orizzontali e complanari tra loro e, nelle parti 
comuni e di uso pubblico, non sdrucciolevoli.  
Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con pendenza 
adeguata in modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Nel primo 
caso si deve segnalare il dislivello con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve essere 
arrotondato.  
Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm.  
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la 
superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in 
volta, saranno impartite dalla Direzione dei Lavori.  
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati 
al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connesse dei diversi elementi a contatto la benché minima 
ineguaglianza.  
I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti lavorati e senza macchie di sorta.  
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo l’ultimazione 
di ciascun pavimento, l’Impresa avrà l’obbligo di impedire l’accesso di qualunque persona nei locali; e 
ciò anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in 
parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, l’Impresa dovrà a sua cura e 
spese ricostruire le parti danneggiate.  
  
� INTONACI  
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti 
delle murature, la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie della parete 
stessa.  
Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro, 
non dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti.  
Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno 
essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese.  
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, 
sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni 
occorrenti.  
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a mm 15.  
Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno 
arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione Lavori.  
Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso.   
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Intonaco grezzo o arricciatura  
Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero sufficiente verrà applicato alle murature 
un primo strato di malta comune detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei 
giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo 
strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e 
togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano,per quanto possibile, regolari.  
Intonaco comune o civile  
Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di malta fina, 
che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed uniforme, 
senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi.  
Intonaci colorati  
Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi sopra 
l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse.  
Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato 
di intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi 
verrà raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato di 
intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno mm  
Intonaco a stucco  
Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di malta per stucchi, che verrà 
spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane nelle 
quali non sarà tollerata la benché minima imperfezione. Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta 
verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L.  
Intonaco a stucco lucido  
Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l’abbozzo deve essere preparato 
con maggior diligenza, di uniforme grossezza ed assolutamente privo di fenditure.  
Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di 
Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasimacchia, la quale sarà 
sempre da attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l'operazione si bagna lo stucco con la 
medesima soluzione saponacea, lisciandolo con pannolino.  
Rabboccature  
Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista in malta 
o sui muri a secco, saranno formate con malta di calce. Prima dell'applicazione della malta, le 
connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, lavate con acqua 
abbondante e quindi riscagliate e profilate con apposito ferro.  
  
� SOTTOFONDI  
Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere opportunamente 
spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela a quella 
del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria.  
Il sottofondo sarà costituito da un massetto in cls inglobante le canalizzazioni degli impianti tecnologici 
e comunque dello spessore minimo di 7 cm o idoneo.  
Pavimenti in piastrelle di gres porcellanato, saranno posati con collante ed in qualsiasi modo a 
insindacabile giudizio della direzione lavori, eventualmente anche dotati di giunti di dilatazione.  
  
� RIVESTIMENTI DI PARETI  
I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con il 
materiale prescelto dall'Amministrazione appaltante e conformemente ai campioni che verranno volta 
a volta eseguiti, a richiesta della Direzione dei lavori.  
Particolare cura dovrà porsi nella posa in opera degli elementi, in modo che questi, a lavoro ultimato, 
risultino perfettamente aderenti al retrostante intonaco.  
Pertanto i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua sino a 
saturazione e dopo aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi 
il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nella quantità necessaria e sufficiente. 
Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra di loro e le linee dei giunti, 
debitamente stuccate con cemento bianco o diversamente colorato dovranno risultare, a lavoro 
ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere completati con tutti gli eventuali gusci 
di raccordo ai pavimenti e agli spigoli, con eventuali listelli, comici ecc.  
A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti.  
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� OPERE IN MARMO, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI  
Le opere in marmo, pietre naturali o artificiali dovranno in generale corrispondere esattamente alle 
forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni 
generali del presente Capitolato o di quelle particolari impartite dalla D.L. all'atto dell'esecuzione. Tutti 
i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) a quelle essenziali 
della specie prescelta.  
Prima di iniziare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti all'appalto da parte 
dell'Amministrazione appaltante, l'Appaltante dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi 
o pietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della D.L., alla quale spetterà in maniera 
esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente 
contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici della Direzione, quali termini di confronto e di 
riferimento.  
Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la D.L. ha la 
facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, copertina, cornice, 
pavimento, colonna ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore della lastre come 
pure di precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della 
venatura ecc.  
Per le opere di una certa importanza, la D.L. potrà, prima che esse vengano iniziate, ordinare 
all'Appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in sito, 
nonché l'esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore stesso, sino ad 
ottenerne l'approvazione, prima di procedere all'esecuzione della particolare fornitura.  
Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare a propria cura e spese, 
la corrispondenza delle varie opere ordinate dalla D.L. alle strutture rustiche esistenti, e di segnalare 
a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso Appaltatore in ogni caso unico responsabile 
della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera. Esso avrà pure l'obbligo di apportare 
alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che potessero essere richieste dalla D.L.   
Marmi  
Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall'opera stessa, 
congiunzioni senza risalti e piani perfetti.  
Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere di norma lavorati in tutte le facce viste a pelle 
liscia, arrotate e pomiciate. I marmi colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e 
venature caratteristiche della specie prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si 
presti, con la superficie vista a spartito geometrico, a macchia aperta, a libro o comunque giocata.  
Pietra da taglio   
La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto, 
ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione Lavori all'atto della 
esecuzione, nei seguenti modi: • a grana grossa;  
• a grana ordinaria; • a grana mezza fina;  
• a grana fina.  
Per pietra da taglio a grana grossa, si intenderà quella lavorata semplicemente con la punta grossa 
senza fare uso della martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne gli spigoli 
netti.  
Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate 
con la martellina a denti larghi.  
La pietra da taglio si intenderà lavorata a grana mezzafina e a granafina, se le facce predette saranno 
lavorate con la martellina a denti mezzani e, rispettivamente, a denti finissimi.  
In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce estreme di ciascun concio della pietra 
da taglio, dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le connessure fra concio non 
eccedano la larghezza di mm 5 per la pietra a grana ordinaria e di mm 3 per le altre.  
Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento 
dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. Non saranno tollerate nè smussature 
agli spigoli, né cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che 
presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'Appaltatore sarà in obbligo di sostituirla immediatamente anche 
se le scheggiature od ammanchi si verificassero dopo il momento della posa in opera, e ciò fino al 
collaudo.  
  
� IMPERMEABILIZZAZIONI  
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Generalita’  
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. Le 
impermeabilizzazioni di, qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza 
possibile, specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe ecc,; la eventuali perdite che si manifestassero 
in esse, anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate 
dall'Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di ripristino.  
Asfalto sfuso  
La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni ecc., risulterà 
dalla fusione di:  

• 60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in piani);  
• 4 parti in peso di bitume naturale raffinato;  
• 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben seccata.  

I vari materiali dovranno presentare i requisiti a norma di legge.  
Nella fusione i componenti dovranno ben mescolarsi perché l'asfalto non carbonizzi e l'impasto diventi 
omogeneo.  
La pasta di asfalto sarà distesa a strati o a strisce parallele, dello spessore prescritto, con l'ausilio delle 
opportune guide di ferro, compressa e spianata con la spatola, e sopra di esse e mentre è ancora ben 
calda si spargerà della sabbia silicea di granulometria fine ed uniforme, la quale verrà battuta per ben  
incorporarla nello strato asfaltico.  
Cartonfeltro bitumato  
Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l'uso di cartafeltro e cartonfeltro questi materiali avranno i 
requisiti prescritti all'art.71 e saranno posti in opera mediante i necessari collanti con giunti sfalsati.  
Guaina bituminosa  
Prima del trattamento con materiale impermeabilizzante si procederà ad una accurata pulizia delle 
superficie mediante aria compressa, regolarizzando poi la superficie per le parti mancanti o 
asportando eventuali sporgenze.  
Si applicherà una mano di primer anche a spruzzo, per circa 0,5 Kg/mq di materiale bituminoso del 
tipo di quello della guaina. La guaina sarà di 3-4 mm di spessore, del tipo di cui all'art. 71.  
I giunti tra le guaine dovranno sovrapporsi per almeno 8 cm e dovranno essere sigillati con fiamma e 
spatola metallica. Nelle parti terminali si avrà particolare cura per evitare infiltrazioni, ricorrendo, se 
necessario, e anche a giudizio del direttore dei lavori, ad una maggiore quantità di massa bituminosa 
da stendere sul primer per una fascia di almeno un metro. Nelle parti da rinterrare, a contatto della 
guaina e prima di procedere al rinterro si metterà in opera un feltro di materiale sintetico imputrescibile 
di spessore di 3-4 mm, procedendo poi al rinterro con la cautela di evitare che massi lapidei spigolosi 
o di grosse dimensioni danneggino la guaina.  
Sottomanto bituminoso  
Sopra i massetti di solai in calcestruzzo, che devono ricevere un manto di copertura, potrà essere 
messo in opera, secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori, uno strato di materiale 
impermeabilizzante, costituito da due mani di emulsione bituminosa stesa a freddo, oppure una guaina 
bituminosa armata con velovetro da 3 mm, oppure una guaina di maggiore consistenza.  
  
� OPERE DA VETRAIO, STAGNAIO, LATTONIERE   
Opere da vetraio   
Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi;  
Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi 
incavi dei vari infissi.  
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza 
ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle 
lastre stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti.  
L’impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi, dei vari tipi di vetri passatigli dalla D.L., rilevandone 
le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, restando a 
suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione di tale 
tempestivo controllo. Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri e cristalli, 
anche se forniti da altre ditte ai prezzi di tariffa.  
Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione 
Lavori, sarà a carico dell'Impresa.  
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Opere da stagnaio in genere  
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, 
in alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché lavorati a 
regola d'arte, con la maggiore precisione.  
Detti  lavori  saranno  dati  in  opera,  salvo  contraria  precisazione  contenuta  nella  tariffa  dei  prezzi, 
completi di ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, 
coperchi, viti di spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, 
ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di catrame liquido, ovvero di minio ed olio di lino cotto, 
od anche due mani di vernice comune, a seconda delle disposizioni della D.L.  
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture o saldature, secondo quanto 
prescritto dalla stessa Direzione Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno essere presentati 
per l'approvazione. L'Impresa ha l'obbligo, su richiesta della D.L., di presentare i progetti delle varie 
opere, tubazioni, reti di distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, 
di apportarvi le modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della direzione 
stessa prima dell'inizio delle opere stesse.  
  
� TUBAZIONI E CANALI DI GRONDA  
Fissaggio delle tubazioni  
Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con convenienti staffe, cravatte, 
mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle strutture di 
sostegno. Tali sostegni, eseguiti in rame, dovranno essere in due pezzi, snodati a cerniera o con 
fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed essere disposti a distanze non 
superiori a m1.  
Canali di gronda  
Potranno essere in lamiera di ferro zincato, in lamiera di rame, in ardesia artificiale a seconda delle 
prescrizioni dell'elenco prezzi. Dovranno essere posti in opera con le esatte pendenze, prescritte dalla 
D.L. Quelli in lamiera di rame o zincata verranno sagomati in tondo od a gola con riccio esterno, ovvero 
a sezione quadra o rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e forniti in opera con le occorrenti 
unioni o risvolti per seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di imboccatura ecc., e con robuste 
cicogne in rame per sostegno, modellati secondo quanto sarà disposto e fissate alla gronda a distanze 
non maggiori di m 0.60. Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con 
saldatura a ottone (canali in lamiera zincata) o a stagno (canali in lamiera di rame) a perfetta tenuta; 
tutte le parti metalliche dovranno essere verniciate con doppia mano di minio oleofenolico e olio di lino 
cotto.  
  
� OPERE DA PITTORE   
Norme generali  
Qualunque  tinteggiatura, coloritura o  verniciatura dovrà  essere  preceduta da  una  conveniente ed 
accuratissima  preparazione  delle  superfici,  e  precisamente  da  raschiature,  scrostature,  eventuali 
riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime.  
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, 
quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa 
imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.  
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la 
stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti e la levigatura e rasatura delle superfici 
dovrà essere perfetta.  
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle 
parti ossidate ed eventuale sabbiatura al metallo bianco.  
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori 
diversi su una stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei 
lavori a regola d'arte.  
La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione 
tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità.  
Le successive passate di coloritura ad olio e verniciatura dovranno essere di tonalità diverse, in modo 
che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate.  
In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero 
delle  passate  effettuate, la  decisione  sarà  a  sfavore  dell'Appaltatore  stesso.  Comunque  esso  
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ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella 
successiva, di farsi rilasciare da personale della Direzione una dichiarazione scritta.  
Prima di iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le 
modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che 
per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 
l'approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi 
o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti,rivestimenti, infissi ecc.), restando a suo carico 
ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati.  
  
� DRENAGGI, VESPAI  
Si tratta di metodi di eliminazione dell'umidità che normalmente interessano fondazioni e/o muri 
interrati, in grado di assorbire acqua in fase liquida direttamente dal sottosuolo per capillarità.  
L'assorbimento si verifica alla base delle fondazioni, sulle pareti laterali e sulle pavimentazioni a diretto 
contatto con il terreno. L'acqua è in grado di penetrare anche sottoforma di vapore, a causa delle 
diverse pressioni di vapore che vengono a verificarsi tra l'aria dei locali dell'edificio interessato ed il 
terreno; in caso di condensa risulta chiaro che andrà ad incrementarsi il fenomeno della risalita 
capillare.  
  
Drenaggi  
Esterni, in grado di convogliare lontano dalla muratura le acque di scorrimento e quelle derivanti da 
falda freatica. Potranno essere disposti in aderenza ai muri oppure distaccati; nel primo caso si porrà, 
a contatto con il muro, una barriera impermeabile, costituita da guaine od ottenuta mediante pitture 
impermeabilizzanti. Quando l'umidità è presente in quantità limitata per l'intercettamento dell'acqua 
potrà essere sufficiente una semplice trincea in ciottoli, scheggioni di cava sistemati a mano, dietro a 
muri di sostegno o a pareti controterra. In caso di quantità maggiori o nel caso di terreni impermeabili, 
sarà opportuno integrare il drenaggio con un tubo forato posto sul fondo della fossa con la funzione, 
di raccolta ed allontanamento delle acque in fognatura drenante.  
Il materiale di riempimento per questo tipo di trincea dovrà essere di granulometria diversificata, 
sempre più fine man mano che ci si avvicina al tubo. Nel caso in cui si sia obbligati a scendere con lo 
scavo al di sotto della quota di fondazione sarà certamente opportuno posizionare la trincea ad almeno 
due metri dalla stessa per evitarne il possibile scalzamento.  
Per evitare infiltrazione di acqua piovana bisognerà creare o ripristinare un marciapiede lungo tutto il 
perimetro dell'edificio. In tal modo l'assorbimento di umidità sarà ridotto al solo piano di appoggio della 
fondazione. Tale tipo di intervento potrà risultare efficace e risolutivo nei casi in cui la risalita capillare 
dell'umidità non superi i 40/50 cm, in tal caso bisognerà però predisporre un nuovo piano di calpestio 
per l'eventuale piano interrato esistente, creando un vespaio aerato di altezza logicamente maggiore 
ai 40 cm. Nel caso in cui le fondazioni siano immerse in terreni saturi di acqua ed a profondità maggiori 
siano presenti strati di suolo di tipo assorbente (per esempio un banco di ghiaia sciolta) è possibile 
procedere al risanamento di locali interrati ricorrendo alla creazione di pozzi assorbenti.  
Tali pozzi lasciano filtrare al loro interno l'acqua proveniente dal suolo saturo, convogliandola verso il 
sottostante banco assorbente. Si ottiene in tal modo un abbassamento del livello della falda acquifera 
ed un rapido prosciugamento delle acque piovane che, per gravità, penetrano nel terreno.  
Vespai  
Accade molto spesso che l'umidità derivi più dai pavimenti che dai muri laterali, non sarà facile in 
questo caso stabilirne le cause dirette. Sarà comunque opportuno procedere alla formazione di un 
vespaio orizzontale eventualmente collegato, tramite appositi fori, con l'intercapedine esterna.  
I vespai sono tradizionalmente di due tipi:  

• a riempimento (fossa riempita di schegge, pietrame, grossi ciotoli);  
• a camere d'aria e muretti con uno strato impermeabilizzante alla base, altezza media di 50 cm posti 

ad interasse di 90 cm .  
La funzione è evidentemente quella di evitare un contatto diretto con l'acqua e l'umidità presente nel 
terreno.  
La formazione del vespaio aerato sarà compreso della soletta in c.a. superiore.  
Verrà realizzato mediante il posizionamento, su piano preformato, di elementi plastici tipo “cupola”, 
delle dimensioni in pianta di 56x56 cm e di altezza variabile da 7 a 40 cm con forma a cupola ribassata 
e cono centrale con vertice verso il basso. Tali elementi, mutuamente collegati, saranno atti a ricevere 
il getto in calcestruzzo classe C25/30 e formeranno dei pilastrini con interasse di 56 cm nei due sensi, 
con superficie di contatto al 42 piano di posa di circa 450 cmq/mq. L'intercapedine risultante sarà atta 
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all'aerazione e/o al passaggio di tubazioni o altro. Le chiusure laterali saranno eseguite con l'adozione 
di elementi speciali per impedire l'ingresso del calcestruzzo nel vespaio e per realizzare tutte le misure 
di progetto evitando tagli e sfridi degli elementi a cupola. L’opera è comprensiva del getto di 
calcestruzzo con caldana superiore dello spessore di 5 cm. E rifinita superiormente a stadia e ogni 
altro onere e magistero per dare il lavoro compiuto a regola d'arte, compreso il ferro d'armatura 
realizzato con rete elettrosaldata del diametro di 6 mm. maglia 20x20, e della formazione del piano 
d'appoggio.  
Il vespaio dovrà essere collegato con intercapedini esterne e comunque con l’esterno tramite delle 
tubazioni in PVC del diametro di 15 cm. poste ad interasse di 1 mt. , tubazioni sulle quali dovrà essere 
posta una griglia anti-ratti .  
  
� OPERE IN FERRO  
Norme generali e particolari  
Nei lavori in ferro questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 
precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle 
saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, le chiodature, ribaditure ecc. dovranno 
essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima.  
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione.  
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a minio.  
Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la 
preventiva approvazione.  
L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure 
esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero 
verificarsi per l’omissione di tale controllo. In particolare si prescrive:  
Inferriate, cancellate, cancelli ecc.  
Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i tipi che verranno indicati all'atto esecutivo. Essi 
dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in perfetta composizione. I tagli delle 
connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed 
esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima 
ineguaglianza o discontinuità.  
Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna 
fessura. In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, 
in modo che nessun elemento possa essere sfilato.  
I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben inchiodati ai 
regoli di  telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate.  
Infissi in ferro  
Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in ferro-finestra o con ferri 
comuni profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire 
la Stazione appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà 
richiesto; le chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il fermo 
inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva o a manopola a seconda di come sarà 
richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di due o tre per ciascuna 
partita dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande terminali. Gli apparecchi di chiusura e di 
manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e non richiedere eccessivi sforzi per la chiusura.  
Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. Le ante apribili dovranno essere munite di 
gocciolatoio. Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso 
stesso.  
Infissi in ferro e tagliafuoco  
Le porte tagliafuoco REI 60/120/180/240 a norma UNI 9723, dovranno essere realizzate con lamiera 
in acciaio zincata e verniciata a forno epossidica secondo le indicazioni della D.L. o RAL 7035 o bianco 
avorio (simile RAL 9010).  
La porta tamburata con due lamiere di acciaio zincato avrà spessore di 60 mm. ed il telaio 
elettrozincato dovrà avere spessore 20/10 e dotato di zanche di ancoraggio alla muratura.  
La coibentazione dovrà essere ad alta densità.  
La serratura antincendio con cilindro tipo YALE e chiave patent.  
Sui tre lati del telaio dovrà essere posta la guarnizione espandente mentre sul lato inferiore sarà posta 
sulla porta; questa dovrà essere a tenuta ai fumi freddi ed auto espandente.  
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Le cerniere di cui una con molla di richiusura ed una registrabile in altezza; dovrà avere rostro laterale 
di tenuta e coppia di maniglie atermiche con placca nera nonché rinforzo interno per maniglione 
antipanico e chiudiporta aereo. Le porte a due battenti dovranno essere dotate dio preselettore 
centrale di chiusura e serratura autobloccante con levetta per l’apertura sull’anta secondaria.  
Dovrà essere data in cantiere imballata con targhetta di omologazione e fogli d’uso e manutenzione.  
Le porte dovranno avere telaio assemblato comprensivo di distanziale inferiore ed ante montate sul 
telaio e tutti gli accessori montati.  
Infissi in profilati di alluminio  
Gli infissi per finestre, porte, porte-finestre sia interni che esterni dovranno essere con struttura in 
profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW -6060. Il trattamento superficiale 
sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del marchio di qualità Qualicoat 
per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. Inoltre la verniciatura deve possedere le 
proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 
10681.  
La struttura portante sarà realizzata a montanti e traversi, aventi caratteristiche di robustezza e 
indeformabilità secondo le indicazioni della D.L. . La profondità dei profilati, disponibili in diverse 
dimensioni, dovrà essere scelta in conformità al calcolo statico, la larghezza sarà di 60 mm, lo 
spessore delle pareti dei montanti sarà di 3 mm. I montanti d’angolo dovranno essere dotati di sedi 
d'appoggio del vetro angolabili in modo da mantenere inalterata la sezione architettonica interna.  
L'interruzione del ponte termico fra la parte strutturale interna e le copertine di chiusura esterne sarà 
realizzata mediante l'interposizione di un listello estruso di materiale sintetico termicamente isolante, 
di doppie alette di dimensione adeguata allo spessore delle lastre di tamponamento o dei telai delle 
parti apribili. La costruzione dovrà prevedere tre diverse configurazioni di chiusura esterna in modo da 
garantire i seguenti intervalli di valore Uf.  

• Variante 1 = Copertina da avvitare base e guarnizione cingivetro spessore 5 mm. Valore Uf da 1,1 
W/m² °K a 2 W/m² °K.  

• Variante 2 = Copertina da avvitare con distanziale isolato supplementare con guarnizioni cingivetro 
spessore 5 mm. Valore Uf da 1,1 W/m² °K a 1,65 W/m²  °K.  

• Variante 3 = Copertina da avvitare pluritubolare in materiale isolante con guarnizione cingivetro 
spessore 5mm. Valore Uf da 1,0 W/m² °K a 1,65 W/m² °K.  
I profili strutturali saranno dotati di canaline ad altezze differenziate alla base delle sedi di 
alloggiamento dei vetri. L'eventuale acqua di infiltrazione o condensa verrà così drenata dal piano di 
raccolta del traverso su quello più basso del montante e da qui guidata fino alla base della costruzione. 
Per poter realizzare soluzioni architettoniche complesse, dovrannoessere disponibili profili che 
abbiano un piano di raccolta intermedio (2° livello ). Il drenaggio e l'aerazione della sede del vetro 
avverranno dai quattro angoli di ogni singola specchiatura attraverso il profilo di montante.  
A seconda dell'altezza della facciata ed alla posizione dei giunti di dilatazione sarà previsto 
l'inserimento sul montante di appositi particolari la cui funzione sarà di drenare l'eventuale acqua di 
infiltrazione/condensa e di consentire la ventilazione. Tali particolari dovranno poter essere inseriti 
anche a struttura posata.  
In corrispondenza delle giunzioni traverso montante sarà previsto l'inserimento di un particolare di 
tenuta in EPDM che oltre a realizzare una barriera all'acqua eviterà anche il sorgere di fastidiosi 
scricchiolii dovuti alle variazioni dimensionali (dilatazioni).  
La tenuta sarà quindi garantita dal tipo di giunzione brevettata in tutta Europa e dai particolari in EPDM 
evitando l'impiego di sigillante. Il collegamento dei traversi ai montanti sarà realizzato mediante viti e 
cavallotti e dovrà essere scelto in funzione del peso dei tamponamenti, delle necessità statiche e del 
tipo di montaggio in conformità a quanto previsto dal fornitore del sistema.  
All'estremità dei traversi saranno previste mascherine in materiale sintetico la cui funzione sarà di 
assorbire le variazioni dimensionali e contemporaneamente di garantire un collegamento piacevole 
dal punto di vista estetico.  
I cavallotti saranno realizzati in alluminio e dovranno permettere il montaggio dei traversi anche a 
montanti già posati; le viti e i bulloni di fissaggio saranno in acciaio inossidabile.  
Gli accessori del sistema dovranno essere realizzati, in funzione delle necessità, con materiali 
perfettamente compatibili con le leghe di alluminio utilizzate per l'estrusione dei profili quali: acciaio 
inossidabile, alluminio (pressofuso o estruso), materiali sintetici, zama (particolari pressofusi).  
La scelta delle apparecchiature base e dei componenti supplementari necessari, deve essere eseguita 
in funzione delle dimensioni, pesi e tipo di utenza, nel rispetto delle indicazioni riportate nella 
documentazione tecnica del produttore del sistema.  
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Le apparecchiature devono essere quelle originali del sistema. Le guarnizioni cingivetro interne in 
EPDM, dovranno avere altezze diverse per compensare il diverso posizionamento delle sedi dato dalla 
sovrapposizione del traverso sul montante.  
Il sistema dovrà prevedere anche la variante con guarnizioni cingivetro interne che siano  
otticamente uguali. Le guarnizioni cingivetro interne della parte superiore dei traversi dovranno avere 
una canalina per la raccolta dell’eventuale acqua di condensa. Tale acqua verrà drenata nelle canaline 
dei montanti tramite degli angoli vulcanizzati dotati di filtri che ne evitano il riflusso.  
A garanzia dell'originalità tutte le guarnizioni dovranno essere marchiate in modo continuo riportando 
l'indicazione del numero dall'articolo ed il marchio del produttore.  
La tenuta esterna sarà realizzata impiegando un nastro butilico alluminato con doppia guarnizione in 
EPDM sulla copertina in alluminio.  
Il nastro dovrà essere composto da tre strati ed esattamente da un foglio di materiale sintetico 
trasparente, da una pellicola n alluminio e da uno stato di sigillante butilico.  
Le lastre di vetro saranno posate su supporti in materiale plastico di 10 cm di lunghezza.  
Il peso delle lastre di tamponamento sarà supportato da appositi punti di forza metallici (accessori del 
sistema) che lo trasmetteranno alla struttura.  
Le prestazioni del sistema dovranno essere dimostrate con certificati rilasciati da laboratori 
autorizzati secondo le normative di seguito elencate:  

• Tenuta all’aria UNI EN 12512  
• Tenuta all’acqua UNI EN 12514  
• Resistenza al vento UNI EN 13116  

Le classi necessarie saranno scelte tenendo in considerazione da un lato le prestazioni minime 
previste dalla normativa nazionale, dall’altro dalle specifiche necessità e richieste del singolo cliente.  
Per quanto riguarda le prestazioni acustiche il necessario valore di potere fono isolante dovrà essere 
determinato in funzione della destinazione d’uso degli ambienti confinanti e delle prestazioni degli altri 
materiali componenti le pareti esterne sulla base di quanto previsto dal decreto D.P.C.M. del 5/12/97 
sui requisiti passivi degli edifici.  
  
� OPERE DA SERRAMENTISTA  
Norme generali e particolari  
Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei 
vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli.  
Tutti i serramenti sia interni che esterni saranno del colore scala RAL scelta dal direttore dei lavori.  
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. I materiali di tenuta, se non 
precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e dimensioni delle 
scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in 
genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle 
sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano 
all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di 
appoggio, periferici e spaziatori.  
Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono 
avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque 
protetto dalla corrosione.  
Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni 
climatiche. La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle 
lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il 
peso della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione 
prefissata.  
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 
ornamentali, maniglie, ecc.).  
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici 
ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per 
la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione.  
Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti 
utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 
6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente Capitolato nei limiti di validità della 
norma stessa.  
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La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando 
non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti.  

• Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in 
modo da evitare sollecitazioni localizzate. Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in 
dettaglio onde mantenere le prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le 
seguenti attenzioni:  

– assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;  
– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; se ciò 

non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di 
mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti;  

– il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o di 
carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre).  
• La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:  

– assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli di espansione, ecc.);  
– sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali 

non tessuti, fogli, ecc.;  
– curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 

contatto con la malta.  
• Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si 

dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito.  
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento 
al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla 
Direzione dei Lavori. Per la realizzazione delle cosiddette "vetrazioni strutturali" e/o lucernari ad 
illuminazione zenitale si farà riferimento alle norme di qualità contenute nella Guida Tecnica UEAtc 
(ICITE-CNR) e relativi criteri di verifica. La Direzione dei Lavori per la realizzazione opererà come 
segue.  

• Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via 
che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. In particolare 
verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la 
esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, del 
capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.  

• A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza 
dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei 
serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti di attrito non previsti, e 
prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 
Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. Avrà cura di far 
aggiornare  
e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei 
prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 
successiva manutenzione. Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano 
essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 
talemarchio  
  
Serramenti 
esterni Struttura 
del serramento  
I serramenti saranno costruiti con l'impiego di profilati in lega di alluminio, HD ed HI ad alta resistenza 
e alto isolamento.  
I profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW-6060. Il trattamento superficiale 
sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del marchio di qualità Qualicoat 
per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. Inoltre la verniciatura deve possedere le 
proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 
10681. Tutti i profili, sia di telaio che di anta, dovranno essere realizzati secondo il principio delle 3 
camere, costituiti cioè da profili interni ed esterni tubolari e dalla zona di isolamento, per garantire una 
buona resistenza meccanica e giunzioni a 45° e 90° stabili e ben allineate. Il profilo di anta apribile 
verrà nascosto dal telaio fisso e rimarrà quindi invisibile dall'esterno. I semiprofili esterni dei profili di 
telaio dovranno essere dotati di una sede dal lato muratura per consentire l'eventuale inserimento di 



  37  

coprifili per la finitura del raccordo alla struttura edile. Dovrà essere possibile realizzare finiture e colori 
diversi sui semiprofili di telaio interni ed esterni.  
Isolamento termico  
Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili sarà realizzato in modo continuo e 
definitivo mediante listelli di materiale sintetico termicamente isolante (Polythermid o Poliammide). Il 
valore Uf di trasmittanza termica effettiva varierà in funzione del rapporto tra le superfici di alluminio 
in vista e la larghezza della zona di isolamento.Il medesimo verrà calcolato secondo UNI EN ISO 
10077-2 o verificato in laboratorio secondo le norme UNI EN ISO 12412-2 e dovrà essere nei limiti 
stabiliti di Legge.  
I listelli isolanti dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in corrispondenza della 
zona di accoppiamento, per aumentare la resistenza allo scorrimento del giunto. I listelli dei profili di 
telaio saranno del tipo a più tubolarità, e saranno inoltre dotati di inserto in schiuma per la riduzione 
della trasmittanza termica per irraggiamento e convezione. Anche il listello di battuta sull’anta sarà del 
tipo a più tubolarità.  
Drenaggio e ventilazione  
Su tutti i telai, fissi e apribili, verranno eseguite le lavorazioni atte a garantire il drenaggio dell'acqua 
attorno ai vetri e la rapida compensazione dell'umidità dell'aria nella camera di contenimento delle 
lastre. I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le pareti trasversali dei semiprofili 
interni per evitare il ristagno dell'eventuale acqua di infiltrazione o condensazione. I semiprofili esterni 
avranno invece le pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il drenaggio verso l'esterno 
(telai fissi) o nella camera del giunto aperto (telai apribili). Il drenaggio e la ventilazione dell'anta non 
dovranno essere eseguiti attraverso la zona di isolamento ma attraverso il profilo esterno. Le asole di 
drenaggio dei telai saranno protette esternamente con apposite conchiglie, che nel caso di zone 
particolarmente ventose, in corrispondenza di specchiature fisse, saranno dotate di membrana. 
Accessori  
Le giunzioni a 45° e 90° saranno effettuate per mez zo di apposite squadrette e cavallotti, in lega di 
alluminio per il semiprofilo interno, oppure in acciaio inossidabile per il semiprofilo esterno. Le 
squadrette verranno inoltre dotate di canaline per la distribuzione della colla. L'incollaggio verrà 
effettuato dopo aver assemblato i telai consentendo la corretta distribuzione della colla su tutta la 
giunzione e dove altro necessario. Saranno inoltre previsti elementi di allineamento e supporto alla 
sigillatura da montare dopo l'assiemaggio delle giunzioni. Nel caso di giunzioni con cavallotto, 
dovranno essere previsti particolari di tenuta realizzati in schiuma di gomma espansa da usare per la 
tenuta in corrispondenza dei listelli isolanti. Le giunzioni sia angolari che a T dovranno prevedere per 
entrambi i tubolari, interno ed esterno, squadrette o cavallotti montati con spine, viti o per 
deformazione.  
I particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati per contrasto onde consentire rapidamente 
una eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato e senza lavorazioni 
meccaniche.  
Accessori di movimentazione  
Gli accessori di movimentazione saranno quelli originali del sistema e dovranno essere scelti in 
funzione delle indicazioni riportate sulla documentazione tecnica del produttore, in funzione delle 
dimensioni e del peso dell’anta.  
Guarnizioni e sigillanti  
Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli poliuretanica a 2 
componenti. Le guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseranno le tolleranze 
di spessore delle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo contemporaneamente, una corretta 
pressione di lavoro perimetrale. La guarnizione cingivetro esterna degli elementi apribili rivestirà il 
fermavetro e parte del profilo esterno (a cappotto) e sarà montata a telai vulcanizzati. La guarnizione 
cingivetro esterna delle specchiature fisse sarà di spessore idoneo, in modo da garantire la planarità 
dei tamponamenti con le parti apribili. La guarnizione complementare di tenuta, che avrà una parte 
coestrusa in schiuma di EPDM, adotterà il principio dinamico della precamera di turbolenza di grande 
dimensione (a giunto aperto) e sarà del tipo a più tubolarità. Dovrà essere inserita in una sede ricavata 
sul listello isolante in modo da garantire un accoppiamento ottimale ed avere la battuta su un'aletta 
dell'anta facente parte del listello isolante per la protezione totale dei semiprofili interni. La continuità 
perimetrale della guarnizione sarà assicurata mediante l'impiego di angoli vulcanizzati i quali, forniti di 
apposita spallatura, faciliteranno l'incollaggio della guarnizione stessa. In alternativa potranno essere 
previsti telai vulcanizzati.  
A garanzia dell'originalità, tutte le guarnizioni saranno marchiate in modo continuo riportando il codice 
dell'articolo e la corona. Vetraggio  
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I profili di fermavetro delle ante verranno montati esternamente e saranno applicati solo ossidati, in 
quanto nascosti dalla guarnizione in EPDM a cappotto. In corrispondenza delle specchiature fisse 
dovrà essere previsto un profilo di riporto, da fissare sulla sede interna del profilo di telaio, sul quale 
verranno applicati fermavetri allungati internamente per mascherare il profilo di riporto stesso.  
Nel caso di specchiature fisse, il sistema dovrà inoltre prevedere il vetraggio con profili fermavetri 
dotati di aletta, inseriti mediante bloccaggi in plastica montati sul fermavetro stesso, i quali dovranno 
inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli spessori aggiunti, nel caso della verniciatura, per 
garantire un corretto aggancio in qualsiasi situazione. I fermavetri dovranno essere sagomati in modo 
tale da supportare a tutta altezza la guarnizione cingivetro interna per consentire una pressione 
ottimale sulla lastra di vetro.  
Gli appoggi del vetro nelle ante saranno realizzati con un tassello in plastica, mentre nelle specchiature 
fisse si dovrà utilizzare l’apposito supporto tubolare a scatto in estruso di PVC previsto da sistema. 
Tali supporti dovranno inoltre essere realizzati in modo da non impedire il corretto drenaggio e ventil 
azione della sede del vetro. Prestazioni  
Le prestazioni dei serramenti saranno riferite alle seguenti metodologie di prova in laboratorio ed alle 
relative classificazioni secondo la normativa europea:  

– Permeabilità all’aria per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12207, metodo di prova 
secondo UNI EN 1026  

– Il serramento dovrà essere classificato con valore minimo: Classe 3  
– Tenuta all’acqua per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12208, metodo di prova secondo 

UNI EN 1027  
– Il serramento (per classificazione serramenti pienamente esposti) dovrà essere classificato con valore 

minimo: Classe 9A  
– Resistenza al vento per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12210, metodo di prova 

secondo UNI EN 12211  
– Il serramento sarà classificato con valore minimo: Classe 3  
– Per la classificazione combinata con freccia relativa frontale, sarà classificato con valore minimo: 

Classe C3  
Serramenti interni  
Porte in legno  
Porte normali in legno ad una o due ante, di dimensioni standard, con rivestimento in laminato plastico 
o compensato in legno. Porte in alluminio e laminato  
Porte con profilo in alluminio e pannello tamburato in legno rivestite di laminato plastico da ambo i lati, 
con mostre in profilo di alluminio con spigoli arrotondati, maniglia cromo satinata con sistema di 
chiusura con sicurezza di emergenza. Nella parte bassa del pannello, se necessario, può essere 
inserita griglia di transito aria.  
  
� PROVE SUI MATERIALI  
Oltre alle prove su materiali e manufatti esistenti o da collocare in opera, previste negli articoli specifici, 
è a totale carico dell’Appaltatore, al quale spetta inoltre l’onere della fornitura delle apparecchiature 
necessarie, l’effettuazione delle seguenti prove:  

• aderenza degli intonaci al loro supporto;  
• su pavimenti e rivestimenti (UNI 6776-70):  

– verifica ortometrica;  
– resistenza del cavillo; – durezza dello smalto; – 
assorbimento d’acqua;  
– flessione; – urto;  
– abrasione.  

• su serramenti (UNI 91.060.50-
30); – permeabilità all’aria (UNI 
7979); – resistenza al vento 
(UNI 7979);  

– tenuta all’acqua (UNI EN 86);  
– resistenza al carico dinamico;  
– resistenza delle cerniere;  
– resistenza alla sollecitazioni da utenza normale;  
– permeabilità all’aria di infissi posti in opera;  
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• -su porte (UNI 91.060.50-30):  
– resistenza nel piano del battente; – resistenza allo svergolamento;  
– resistenza alle chiusure brusche;  
– urto molle;  
– urto duro;  
– sicurezza alle false manovre;  
– misurazioni delle dimensioni e della perpendicolarità dei battenti; – comportamento alle variazioni 
di umidità.  
Le prove elencate dovranno essere effettuate secondo le metodologie previste dalle norme di 
riferimento o per analogia con le predette norme.  
Criteri generali   
Tutti i materiali impiegati nei lavori dovranno possedere specifica certificazione attestante le 
caratteristiche prestazionali agli specifici usi per cui sono impiegati e la rispondenza alla normativa 
vigente in materia.  
Tutte le opere progettate e realizzate per essere considerate accettabili dovranno rispettare le 
normative vigenti di livello nazionale e regionale che prevalgono quando differiscono, comprensive di 
quelle per il risparmio energetico e per la sismica.  
La complessità dell’intervento prevede la completa conoscenza dei luoghi degli interventi; pertanto, si 
richiede la presa visione mediante uno specifico sopralluogo che dovrà essere attestato dalla Stazione 
Appaltante da effettuarsi in data e con modalità stabilite nel Bando di gara.  
La progettazione e l’esecuzione dei Lavori dovranno essere eseguiti nel rispetto della normativa 
vigente in materia, del D.Lgs 163/2006 e s.m.i. e del D.P.R. 207/2010.  
  
  
  

 
IMPIANTI TECNICI  
  
QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI  
  
� MATERIALI PER IMPIANTI ELETTRICI  
Apparecchiature e materiali da impiegarsi per la realizzazione di impianti elettrici dovranno essere in 
grado di resistere alle azioni che potranno subire una volta posti in esercizio quali azioni, corrosive, 
meccaniche, termiche o dovute all'umidità Dovranno essere conformi alle norme ed ai regolamenti 
vigenti alla data della presentazione del progetto ed in particolare alle prescrizioni di sicurezza delle 
norme CEI ed alle tabelle CEIUNEL. I materiali inoltre dovranno essere certificati con la presenza del 
marchio IMQ per i casi in cui sia previsto. Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni 
del Capitolato, potranno essere richiesti campioni a spese dell'Appaltatore, sempre che siano 
materiali di normale produzione.  
Cavi e conduttori  
I cavi utilizzati devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale non inferiore 
a 450/750 V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni 
nominali non inferiori a 300/500 V. I conduttori utilizzati per gli impianti dovranno avere quelle 
colorazioni previste dalle vigenti tabelle di riferimento (CEI-UNEL 00722-74 e 00712). I conduttori di 
neutro dovranno avere colorazione blu chiaro; quelli di protezione il bicoloregiallo-verde; i conduttori 
di fase nei colori nero, grigio (cenere) e marrone.  
Le sezioni minime dei conduttori di rame ammesse dovranno essere:  

– mm 2 0,75 per circuiti di segnalazione telecomando;  
– mm 2 1,5 per illuminazione, derivazione per prese a spina, per apparecchi con potenza unitaria 

inferiore o uguale a 2,2 kW;  
– mm 2 2,5 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 

2,2 kW e inferiore o uguale a 3,6 kW;  
– mm 2 4 per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

maggiore di 3,6kW.  
Canalizzazioni  
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Tutti i conduttori dovranno essere protetti e salvaguardati meccanicamente. Tali protezioni potranno 
essere: tubazioni, canalette portacavi (di produzione o su disegno), passerelle, condotti o cunicoli 
esistenti o ricavati nella struttura. Per tutti i sistemi di canali si applicheranno le norme CEI, per i 
sistemi di canali a battiscopa valgono le norme CEI 23-19. I canali metallici dovranno possedere i 
necessari collegamenti di terra (CEI 648). Le caratteristiche di resistenza al calore ed al fuoco 
devono soddisfare quanto previsto nelle norme CEI 64-8.  
Comandi ed interruttori  
Si potranno utilizzare apparecchi modulari e componibili sia ad incasso che a sporgere secondo le 
precise indicazioni di progetto e della D.L. Gli interruttori dovranno avere portata di 16 A; negli edifici 
residenziali è ammesso l'uso di interruttori con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con 
alveoli schermati e far parte di una serie completa di apparecchi in grado di realizzare impianti di 
segnalazione, di distribuzione sonora negli ambienti.  
Materiali vari  
Qualsiasi materiale da utilizzarsi dovrà essere adatto all'ambiente in cui andrà installato, oltre che ad 
essere di ottima qualità e a rispondere a leggi e norme che ne regolamentano l'utilizzo. Potranno 
essere ordinati apparecchi e corpi illuminanti da realizzarsi su disegno sempre nel pieno rispetto della 
normativa vigente, utilizzando componenti dotate dello specifico marchio IMQ.  
  
� TUBAZIONI  
Tubi di ghisa  
Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore uniforme e senza 
soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della D.L., saranno incatramati a 
caldo internamente ed esternamente.  
Tubi in acciaio  
Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati, dovranno 
presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme 
e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte.  
Tubi in PVC (cloruro di poli-vinile)  
Dovranno avere impressi sulla superficie sterna, in modo evidente, il nominativo della ditta 
costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua 
potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla 
Circ. Min. Sanità n.125 del 18 luglio 1967. I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-
47.  
Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, 
a cura e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, 
l'Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al 
risarcimento dei danni diretti ed indiretti.  
Tubi di polietilene (PE)  
Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della massa, dovranno 
essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione normalizzata di 
esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre il tipo 
ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15.  
Tubi drenanti in PVC  
Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di scabrezza, conformi alle 
DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, 
industriale e per fognatura, dovranno essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 
dicembre 1985.  
  
� MATERIALI PER IMPIANTI IDRICO-SANITARI  
Tutti i materiali, le componenti, gli accessori, le apparecchiature componenti gli impianti dovranno 
essere conformi alla normativa vigente e nello specifico a tutte le norme UNI. Sarà sempre possibile 
prelevare sui materiali approvvigionati in cantiere, campioni da sottoporre a prove e controlli da 
eseguirsi in laboratori di prova ufficiali, a spese dell'Appaltatore e nel numero che l'Amministrazione 
e la D.L. riterranno necessario, allo scopo di accertare se le caratteristiche dei materiali rispondano 
a quelle prescritte. L'esecuzione di tali prove dovrà rispettare la normativa UNI. L'Appaltatore si 
impegnerà ad allontanare dal cantiere tutti quei materiali riscontrati non idonei a seguito degli 
accertamenti eseguiti, anche se già posti in opera.  
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Tubi e raccorderia  
I tubi in acciaio, saldati o senza saldatura, la loro zincatura, dovranno sottostare alle prove prescritte 
oltre che alle norme UNI di riferimento (UNI 3824, 5754). I raccordi saldati e non saldati saranno di 
ghisa malleabile, forniti grezzi o zincati, dovranno rispondere alle grandezze dimensionali definite 
dalle norme UNI 5192 e 5212. I tubi in PVC dovranno corrispondere quanto stabilito nelle norme UNI 
5443, 5444.  
I tubi di rame saranno della serie A UNI 6597, oppure B UNI 6597. Qualità del rame (Cu DHP UNI 
549), dimensioni e spessore saranno rigorosamente conformi alle citata normativa UNI.  
Contatori  
Dovranno essere costruiti con materiali idonei e possedere ottime caratteristiche riguardo alla loro 
resistenza meccanica e strutturale. I contatori per acqua fredda potranno essere a turbina o a 
mulinello e faranno riferimento alla seguente normativa UNI:  

– definizioni e prove UNI 1075, 1077;  
– dimensioni e quadranti UNI 1064, 1067; raccordi sulla tubazione UNI 1073,1074, 2223,2229.  

I contatori per acqua calda avranno caratteristiche simili a quelli per acqua fredda, ma i materiali 
impiegati dovranno essere inalterabili per temperature sino a 100°C.  
Rubinetti e valvole  
Rubinetterie, accessori, valvole, dovranno essere conformi alla normativa UNI di riferimento. In ogni 
caso dovranno avere in posizione di chiusura una resistenza alla pressione statica non inferiore alle 
15 atm, mentre in posizione di apertura completa, sotto carico di 0,5 atm, dovranno assicurare una 
portata minima di 5 lt al minuto. Per le prove di collaudo si farà riferimento alle norme UNI 6884 e 
7125. Per le prove di aderenza dei riporti galvanici e per il cromo duro alle norme UNI 6405-69P e 
UNI 5344-64, per gli spessori alla norme UNI 6163-68.  
Apparecchi igienico-sanitari  
Tutti gli apparecchi, prodotti e finiti per uso idraulicosanitario in materiale ceramico, metallico o 
plastico, dovranno essere conformi alle norme UNI. Sono ammessi gli apparecchi in materiale 
ceramico se di prima scelta in porcellana dura (vitreous-china) o grès porcellanato (fire clay) secondo 
le definizioni UNI 4542. Dovranno essere altresì conformi alla normativa per quanto concerne i 
requisiti di collaudo e di accettazione. Norme UNI 4543 per il materiale ceramico; norme UNI 5712-
18, UNI 6722-25, UNI 7273 per gli smalti; norme UNI 6900 per gli acciai speciali.  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DEGLI IMPINTI TECNICI  
  
� IMPIANTO IDRICO-SANITARIO  
La realizzazione dell'impianto idrosanitario dovrà essere conforme alle prescrizioni progettuali, di 
contratto e di capitolato con la scrupolosa osservanza delle leggi, circolari, norme e disposizioni 
nazionali e locali, vigenti all'atto dell'esecuzione.  
Per la realizzazione dell'impianto idrosanitario, l'Appaltatore dovrà presentare, almeno 30 giorni 
prima dell'esecuzione dell'impianto, il progetto esecutivo dello stesso, in duplice copia redatto da un 
Ingegnere, da un Architetto o da un Perito del settore. Il progetto esecutivo sarà corredato da una 
relazione illustrativa, dal calcolo delle portate e dei diametri delle tubazioni di scarico, di distribuzione 
e di ventilazione e dai disegni particolareggiati di tutti i dettagli costruttivi.  
Contemporaneamente l'Appaltatore dovrà sottoporre alla Direzione dei Lavori la campionatura di tutti 
i componenti degli impianti al fine di ottenere preventiva accettazione del progetto; resta comunque 
stabilito che la suddetta accettazione non pregiudica i diritti che l'Amministrazione appaltante si 
riserva in sede di collaudo. L'Appaltatore, inoltre, dovrà sostenere gli oneri derivanti dai lavori per la 
realizzazione di eventuali tracce e incassature nei muri (che si realizzeranno solo dietro precise 
indicazioni della D.L) e in altre strutture dell'impianto , di sterro, reinterro, taglio nonché le conseguenti 
riprese di murature, intonacatura, tinteggiatura, pavimentazione e la reinstallazione di zoccoli, 
pavimenti soglie, e il montaggio di tubazioni e canali.  
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Prima della chiusura delle tracce, cunicoli o cavedi impraticabili e dell'esecuzione di pavimenti, 
intonaci, rivestimenti, coibentazioni, verniciature, dovrà essere effettuata la prova idraulica 
dell'impianto con pressione non inferiore a 1,5-2 volte quella di esercizio mantenuta costante 
ininterrottamente per almeno 24 ore. Durante la prova idraulica dovranno ispezionarsi le tubazioni e 
i giunti e nel caso si verificassero perdite o altri inconvenienti sarà indispensabile procedere alle 
riparazioni e ripetere nuovamente la prova idraulica. Le spese per la prova idraulica saranno a cura 
dell'Appaltatore, e il Direttore dei lavori redigerà un regolare verbale sulla prova eseguita in 
contraddittorio con l'Appaltatore stesso. Se la prova darà esito positivo, nel verbale sarà dichiarato 
accettato il tratto di tubazione provato e dopo i trattamenti protettivi e di identificazione si potrà 
procedere con i lavori di rinterro dei cavi e/o di chiusura delle tracce e/o dei cavedi. Oltre alla suddetta 
prova di tenuta idraulica della rete di distribuzione, di seguito dettagliatamente si elencano tutte le 
verifiche e le prove a cui dovrà essere sottoposto l'impianto idrico per l'emissione del certificato di 
collaudo da parte del Direttore dei lavori:  
– prova di portata rete acqua fredda;  
– verifica della circolazione della rete acqua fredda;  
– prova di portata rete acqua calda;  
– prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria; – livelli di rumore ammissibili.  
I prezzi di elenco saranno comprensivi di tutto quanto necessario per dare l'impianto completo e 
funzionante a perfetta regola d'arte.  
In ogni modo l'impianto dovrà comprendere la fornitura e posa in opera della pompa di calore per la 
produzione di calore e ACS, di eventuali dispositivi di alimentazione e trasformazione, di tutti gli 
accessori (saracinesche, valvole, rubinetti, mantelli di copertura ed isolamento ecc.), delle condutture 
per l'adduzione dell'acqua alla pompa, di tutte le restanti condutture e tubazioni complete dei pezzi 
di raccordo e congiunzione, dei rivestimenti con materiali coibenti nei locali non riscaldati e/o nelle 
intercapedini esterne, dei corpi scaldanti completi di ogni accessorio, delle protezioni delle condutture 
tramite adatta verniciatura (vernici bituminose, vernici anticorrosive, fasce in fibra di vetro bituminoso, 
fasce paraffinate in resine sintetiche) delle apparecchiature elettriche di servizio, degli apparecchi 
igienico-sanitari e delle rubinetterie.  
L'Appaltatore, fino all'approvazione del collaudo da parte dell'Amministrazione appaltante è ritenuto 
responsabile della funzionalità e integrità dell'impianto ed è, quindi, obbligato, se necessario, ad 
effettuare sostituzioni, riparazioni, reintegri qualora se ne presentasse l'esigenza.  
La sistemazione in loco degli apparecchi sanitari, delle rubinetterie, dei vari accessori dovrà essere 
realizzata in modo da assicurare l'accessibilità e la mobilità anche in funzione di successivi ed 
eventuali interventi di manutenzione e/o sostituzione. La disposizione degli apparecchi a pavimento 
quali bidet e vasi dovrà essere eseguita con viti in ottone cromato o in acciaio inossidabile su tasselli 
senza l'impiego di qualsiasi tipo di malta.  
Gli apparecchi igienico-sanitari e le rubinetterie dovranno avere i requisiti di cui al presente 
disciplinare. Le portate e i diametri delle tubazioni di alimentazioni e delle rubinetterie, in funzione del 
tipo di apparecchio, di norma non dovranno essere inferiori a quelle stabilite dalle norme .  
La pressione di esercizio, in ogni punto della rete, non dovrà essere inferiore a 5 atmosfere; pressioni 
di poco inferiori potranno essere tollerate solo in casi eccezionali e per brevi intervalli.  
Ogni apparecchio sanitario dovrà essere dotato di apposito sifone avente medesimo diametro della 
piletta con la quale sarà collegato. Per consentire uno svuotamento rapido dei relativi apparecchi la 
piletta e il sifone avranno diametro opportuno.  
L'Appaltatore, entro 30 giorni dall'ultimazione dell'impianto deve presentare duplice copia dei designi 
quotati di tutta la rete e di ogni altro particolare atto a documentare con esattezza tutto l'impianto.  
  
� IMPIANTO DI RISCALDAMENTO E CLIMATIZZAZIONE  
In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti di riscaldamento e 
climatizzazione devono essere eseguiti secondo la regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte gli 
impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di 
normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 
dell'accordo sullo spazio economico europeo.  
L'impianto di riscaldamento e climatizzazione dovrà essere realizzato nel rispetto delle prescrizioni 
progettuali, di Contratto e di Capitolato, e con la scrupolosa osservanza delle leggi, decreti, circolari, 
norme e disposizioni nazionali e locali, vigenti all'atto dell'esecuzione dell'impianto stesso.  
L'impianto di riscaldamento e climatizzazione deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, 
della temperatura indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di 
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contenimento dei consumi energetici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e 
ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia 
inferiore al minimo fissato in progetto. Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere 
scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il contenimento dei consumi energetici, le 
vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento dell'aria, delle acque e del suolo.  
L'appaltatore per la realizzazione dell'impianto di riscaldamento e climatizzazione è tenuto a 
presentare, non meno di 30 giorni prima dell'esecuzione dell'impianto, eventuali modifiche al progetto 
esecutivo che si rendessero necessarie per la corretta realizzazione dell’impianto, in doppia copia e 
redatto da un ingegnere, da un architetto o da un perito del ramo; dette modifiche dovranno essere 
complete di relazione illustrativa, di calcoli e di disegni particolareggiati con l'indicazione di tutti i 
dettagli costruttivi.  
Tutti i materiali che saranno impiegati dovranno:  

– per quelli che ne sono ammessi, essere contraddistinti dal marchio dell'Istituto Italiano del Marchio di 
qualità (I.M.Q.);  

– per quelli che non ne sono ammessi, essere scelti tra le produzioni delle migliori ditte e sottoposti in 
almeno tre esemplari alla D.L. che si riserva la facoltà di scelta.  
Un campionarlo dei materiali proposti ed approvati per l'installazione dovrà essere tenuto in cantiere 
a disposizione per eventuali controlli e confronti da eseguirsi in corso d'opera.  
Contemporaneamente alla presentazione del progetto l'Appaltatore è tenuto a produrre la 
campionatura di tutti i componenti degli impianti per la preventiva accettazione da parte della D.L.; 
resta, comunque, stabilito che l'accettazione dei campioni, da parte della D.L., non pregiudica i diritti 
che l'Amministrazione si riserva in sede di collaudo.  
Le tubazioni dell'impianto di riscaldamento e climatizzazione dovranno avere i requisiti e saranno 
poste in opera con le modalità di cui ai relativi articoli del presente Capitolato e dovranno, altresì, 
essere collocate non in vista.  
Prima della chiusura delle tracce e dell'esecuzione dei pavimenti, intonaci e rivestimenti, dovrà 
essere effettuata la prova idraulica dell'impianto con pressione non inferiore a due volte quella di 
esercizio mantenuta costante per almeno 24 ore continue.  
Durante la prova idraulica dovranno ispezionarsi accuratamente le tubazioni ed i giunti e qualora si 
verificassero perdite od altri inconvenienti si dovrà procedere alle necessarie riparazioni e ripetere 
nuovamente la prova interrotta. La prova idraulica sarà eseguita a cura e spese dell'Appaltatore ed 
il D.L. redigerà un regolare verbale in contraddittorio con l'Appaltatore stesso; se la prova avrà dato 
esito positivo, nel verbale si dichiarerà accettato il tratto di tubazione provato e dopo i trattamenti 
protettivi e di identificazione, si procederà al rinterro dei cavi e/o alla chiusura delle tracce e/o dei 
canali.  
I prezzi di elenco comprendono tutto quanto necessario (fornitura, opera prestazione ecc.) per dare 
l'impianto completo e funzionante a perfetta regola d'arte. L'Appaltatore così come previsto dal 
presente Capitolato Speciale d'Appalto, fino all'approvazione del collaudo da parte della stazione 
Appaltante è ritenuto responsabile della perfetta integrità e funzionalità dell'impianto stesso.  
Per il calcolo della potenza degli impianti, per il dimensionamento degli apparecchi e delle 
apparecchiature, dovrà farsi riferimento alle leggi, decreti, circolari, norme e disposizioni nazionali e 
locali, vigenti all'atto dell'esecuzione dell'impianto stesso.  
  
� IMPIANTO ELETTRICO  
Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle prescrizioni 
della legge l marzo 1968, n. 186, della legge 5 marzo 1990, n. 46, del DPR 6 dicembre 1991, n. 447 
(regolamento di attuazione della legge n.46/1990) e successive modificazioni e integrazioni.  
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle 
norme di legge e di regolamento vigenti e in particolare essere conformi:  

– alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei Vigili del 
Fuoco; – alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano).  
Prescrizioni riguardanti i circuiti i cavi e condut tori  
Isolamento dei cavi  
I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e 
tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 0.6/1 KV. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e 
comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500 V. Questi ultimi, se posati 
nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere 
adatti alla tensione nominale maggiore;  
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Colori distintivi dei cavi  
I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni 
previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00722-74 e 00712. In particolare, i conduttori 
di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore 
blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere 
contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone;  
Sezioni minime e cadute di tensioni massime ammesse  
Le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 
(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere 
scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente 
ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL. Indipendentemente 
dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse per i conduttori di rame 
sono:  

– 0,75 mmq per i circuiti di segnalazione e telecomando;  
– 1,5 mmq per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione 

e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;  
– 2,5 mmq  
– per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW e 

inferiore o uguale a 3,6 kW; 4 mmq per montanti singoli o linee alimentanti singoli apparecchi 
utilizzatori con potenza nominale superiore a 3,6 kW;  
Sezione minima dei conduttori neutri  
La sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di 
fase. Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm2, la sezione dei conduttori 
neutri può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, con il minimo tuttavia di 16 mmq 
(per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni degli artt. 522, 524.1, 524.2, 524.3, 
543.1.4. delle norme CEI 64-8;  
Sezione dei conduttori di terra e protezione  
La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di 
terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella 
tabella 1, tratta dalla tab. 54F delle norme CEI 64-8. (Vedi anche le prescrizioni riportate agli artt. 
543, 547.1.1., 547.1.2. e 547.1.3. delle norme CEI 64-8);  
Propagazione del fuoco lungo i cavi  
I cavi in aria installati individualmente, cioè distanziati fra loro di almeno 250 mm, devono rispondere 
alla prova di non propagazione delle norme CEI 20-35. Quando i cavi sono raggruppati in ambiente 
chiuso in cui sia da contenere il pericolo di propagazione di un eventuale incendio, essi devono avere 
i requisiti di non propagazione dell'incendio in conformità alle norme CEI 20-22;  
Provvedimenti contro il fumo  
Allorché i cavi siano installati in notevole quantità in ambienti chiusi frequentati dal pubblico e di 
difficile e lenta evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti a impedire il dilagare del fumo 
negli ambienti stessi o in alternativa ricorrere all'impiego di cavi a bassa emissione di fumo secondo 
le norme CEI 2O-37 e 20-38;  
Problemi connessi allo sviluppo di gas tossici e corrosivi  
Qualora cavi in quantità rilevanti siano installati in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, oppure si 
trovino a coesistere, in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente vulnerabili da agenti 
corrosivi, deve essere tenuto presente il pericolo che i cavi stessi bruciando sviluppino gas tossici o 
corrosivi. Ove tale pericolo sussista occorre fare ricorso all'impiego di cavi aventi la caratteristica di 
non sviluppare gas tossici e corrosivi ad alte temperature, secondo le norme CEI 20-38.  
Canalizzazioni  
I conduttori devono essere sempre protetti e salvaguardati meccanicamente. Dette protezioni 
devono essere costituite da tubazioni. Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi 
protettivi devono essere in materiale termoplastico serie pesante.  
Il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al 
fascio dei cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 
quando i cavi siano del tipo sotto guaina; il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande 
da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino 
danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 16 mm;  
Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 
pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere 
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effettuate conraccordi o piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei 
cavi. Ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, a ogni derivazione 
secondaria dalla linea principale e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con 
cassette di derivazione.  
Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 
opportuni morsetti e morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni 
ordinarie di installazione non sia possibile introdurre corpi estranei e risulti agevole la dispersione di 
calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere 
apribile solo con attrezzo.  
I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati 
e le relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. Tuttavia è ammesso 
utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di 
locali e siano contrassegnati per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità;  
Qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, 
questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate.  
Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi 
siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, 
non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a 
sistemi diversi.  
Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella 3.  
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli che ospitano altre canalizzazioni devono 
essere disposti in modo da non essere soggetti a influenze dannose in relazione a 
sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. E’ inoltre vietato collocare, nelle 
stesse incassature, montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive.  
Nel vano degli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni 
di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso.  
Protezione contro i contatti indiretti in ambiente ordinario  
Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto 
elettrico e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento 
dell'isolamento principale o per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). 
Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore o raggruppamento di 
impianti, deve essere utilizzato un’impianto di terra. A tale impianto di terra devono essere collegati 
tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad adduzione, distribuzione e scarico delle 
acque, nonché tutte le masse metalliche accessibili di notevole estensione esistenti nell'area 
dell'impianto elettrico utilizzatore stesso.  
Sistemi di protezione contro i contatti diretti  
Per ogni reparto contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto un impianto di 
messa a terra che deve soddisfare le prescrizioni delle vigenti norme CEI 64-8. Tale impianto, che 
deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche periodiche di efficienza, comprenderà:  

– il conduttore di protezione, che parte dal collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere 
collegato a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione 
contro i contatti indiretti mediante messa a terra), o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da 
proteggere, compresi gli apparecchi di illuminazione, con parti metalliche comunque accessibili. E’ 
vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm  

– il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di protezione e di 
equipotenzialità;  

– il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse 
estranee (parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale 
di terra).  
Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può essere 
realizzata con il coordinamento di impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di 
protezione richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè 
differenziale che assicuri l'apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto 
creino situazioni di pericolo.  
Affinché detto coordinamento sia efficiente deve essere osservata la seguente relazione:  
• Rt < 25/50/Id dove Id è il valore della corrente nominale di intervento differenziale 

del  dispositivo di protezione.  
Protezione delle condutture elettriche.  
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I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da 
sovraccarichi o da cortocircuiti. La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in 
ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI 64-8.  
In particolare, i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno 
uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore della corrente calcolato in funzione della massima potenza 
da trasmettere in regime permanente).  
Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione devono avere una corrente 
nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) e 
una corrente in funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz).  
In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:  

• Ib < In < Iz  
• If <1,45 Iz  

La seconda delle disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di 
interruttori automatici conformi alle norme CEI 23-3 e CEI 17-5.  
Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che 
possono verificarsi nell’impianto per garantire che nel conduttore protetto non si raggiungano 
temperature pericolose secondo la relazione  

• It < Ks  
(artt. 434.3, 434.3.1, 434.3.2 e 434.2 delle norme CEI 64-8).  
Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta 
nel punto di installazione. E’ tuttavia ammesso l’impiego di un dispositivo di protezione con potere di 
interruzione inferiore a condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere 
di interruzione (artt. 434.3, 434.3.1, 434.3.2 delle norme CEI 64-8). In questo caso le caratteristiche 
dei due dispositivi devono essere coordinate in modo che l’energia specifica passante, I2t, lasciata 
passare dal dispositivo a monte, non risulti superiore a quella che può essere sopportata senza 
danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette.  


